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News Aiart 
I precedenti numeri de Il Telespettatore sono visitabili sul sito 
www.aiart.org. La rivista è disponibile solo su richiesta da inviare 
via email all’indirizzo aiart@aiart.org oppure telefonando la Segrete-
ria nazionale al numero 06.66048450 nelle mattine del martedì, 
mercoledì e giovedì. 
 
COME ADERIRE AD AIART 
Le quote annuali di iscrizione sono: 

 
Soci ordinari 25 euro 
Soci sostenitori, associazioni, scuole e soci collettivi 40 euro 
Soci studenti 6 euro 

 
I versamenti possono essere effettuati sul 

– C/C postale n. 45032000 
– C/C bancario, IBAN: IT 42 U 05387 10807 000003343247 

 
Intestati a: 

Sede nazionale AIART, Via Aurelia, 468 – 00165 Roma

Donazioni detraibili 
Puoi sostenere l’Aiart in forma di donazione volontaria e potrai usu-
fruire della detrazione pari al 26% della donazione oppure della de-
duzione del 100% della donazione effettuata.



Q UESTO NUMERO è 
stato realizzato in un 
periodo molto intenso, 

ricco di emozioni e di eventi che 
hanno inevitabilmente lasciato 
il segno anche dal punto di vista 
della comunicazione e dell’in-
formazione. A partire dalla 
morte di papa Francesco che è 
stato indubbiamente un grande 
comunicatore che ha saputo uti-
lizzare la propria voce in modo 
efficace e diretto. Un papa at-
tento al mondo della comunica-
zione perché “resti fedele al suo 
compito e affinché ogni opera-
tore si metta alla ri-
cerca di quei semi di 
bene che fanno in-
travedere la nostra 
destinazione e nutro-
no la speranza”. Par-
ticolarmente signifi-
cativa è stata la sua 
attenzione nell’inter-
cettare i fenomeni le-
gati al digitale e al-
l’intelligenza artificiale, coglien-
done i rischi e sottolineando 
“l’urgenza di garantire e tutelare 
uno spazio di controllo signifi-
cativo dell’essere umano sul 
processo di scelte dei program-
mi di intelligenza artificiale”, 
che potrebbe mostrare “il suo 
lato più tremendo, diventando 
una minaccia per la dignità 
umana…” 
Ad aprire il cammino segnato 
da Papa Francesco in tutte le di-

rezioni, ci ha pensato papa Leo-
ne XIV. Un Leone di Pace che 
– in un periodo segnato da con-
flitti, anche informativi, e in-
certezze globali – ci ha invitati a 
diventare operatori di disarmo 
‘cercando con amore la verità e 
dicendo no alla guerra delle pa-
role e delle immagini’; a ‘discer-
nere – così come affermava pa-
pa Francesco – il suono dal ru-
more indistinto dell’indifferen-
za e della disinformazione, al-
l’interno di una società dove 
prevalgono polarizzazioni e 
contrapposizioni’. 

Si parla sempre più, infatti, di 
‘dominio delle menti’ un feno-
meno che ha dato origine ad un 
conflitto informativo silenzioso, 
con l’obiettivo di controllare la 
narrativa sfruttando le fragilità 
emotive umane. Ci troviamo di-
nanzi a vere ‘armi di destabiliz-
zazione’ da comprendere meglio 
per affrontare le sfide moderne. 
Ecco perché come operatori del-
la comunicazione di un’associa-
zione che si occupa anche di con-

trollo dei contenuti mediali, ab-
biamo deciso di rispondere a 
questi appelli attraverso la sele-
zione e la pubblicazione di temi 
ben precisi: dal furto d’identità 
online alle ultime tendenze che si 
intravedono nell’evoluzione di-
gitale e a come il sistema comu-
nicativo nazionale ci può stare 
dentro; per passare poi alle appli-
cazioni dell’intelligenza artificia-
le alla robotica: dalle tecnologie 
di deep learning che consentono 
di dare alle macchine capacità 
cognitive agli umanoidi che sol-
levano numerose questioni logi-

che, epistemologiche, 
giuridiche e antropo-
logiche, alle quali oc-
corre rispondere evi-
tando sia una perico-
losa tecnofobia sia 
una entusiasta tecno-
latria; ma soprattutto 
mettendo in evidenza 
la differenza tra uma-
no e umanoide. 

Sono questi alcuni dei temi al 
centro dei servizi di copertina 
del Telespettatore finalizzati a 
sottolineare come in un mondo 
sempre più interconnesso, dove 
il confine tra tecnologia, etica, 
informazione e disinformazio-
ne, diventa sempre più sfumato, 
è necessario un approccio inte-
grato che coinvolga istituzioni, 
media e cittadini nella costru-
zione di un ecosistema informa-
tivo resiliente e affidabile. 
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Operatori 
di disarmo



4           Il Telespettatore - N. 4-6 - Aprile/Giugno 2025

Nel vasto osservatorio in cui 
agisce, IL TELESPETTATO-
RE sta intensificando anche il 
suo lavoro informativo sulla tu-
tela dei minori analizzando le 
piattaforme digitali che domi-
nano il nostro mondo. E per 
avere un’idea dei rischi di tutta 
questa espansione dell’IA anche 
nei social network e nelle App 
di messaggistica maggiormente 
utilizzate dai minori, l’Aiart ha 
presenziato alla presentazione di 
un documento unico nel pano-
rama nazionale: il dossier, rea-
lizzato dall’Associazione Meter 
ETS, su come L’Intelligenza ar-
tificiale venga sfruttata per ge-
nerare CSAM (Child Sexual 
Abuse Material), altera-
re immagini con l’uti-
lizzo di software avan-
zati e favorire l’adesca-
mento online. 
Inoltre, come prevenire 
l’esposizione al rischio 
digitale dei minori? 
Cosa sono i rischi so-
ciali? E cosa significa 
educare al rischio? Lo 
abbiamo chiesto ad An-
nalisa Plava, ricercatrice di Ei-
thos Horizon Europe dell’Uni-
versità di Bologna che ha realiz-
zato per noi un’analisi sociologi-
ca sulla percezione dei rischi sof-
fermandosi sul progetto Eithos 
e sul rischiometro. 
In tema di tutela troverete an-
che lo studio sulla povertà edu-
cativa realizzato dalla rete di col-
laborazione dell’Aiart di Varese 
e una pillola di ‘Fatti e flash’ 
della nostra redazione sul Ddl 
IA approvato al Senato a firma 
del ministro della Giustizia Car-
lo Nordio. Un Ddl che presenta 
molti e delicati punti critici: 
dalla governance del sistema al 

non aver tenuto conto della tu-
tela dell’eguaglianza e del con-
trasto alle discriminazioni algo-
ritmiche di cui ovviamente 
Aiart dovrà occuparsi in quanto 
associazione di tutela. Ma anche 
i punti positivi come il controllo 
sul social scoring . 
Sono però anche molto eviden-
ti le opportunità dei media e 
degli strumenti digitali nel dif-
fondere messaggi positivi e in-
clusivi come ci racconta il no-
stro consulente ecclesiastico 
Oronzo Marraffa che si soffer-
ma sui ‘missionari digitali’: una 
figura nuova, potente, capace 
di parlare al cuore di chi sta 
dall’altra parte dello schermo.  

Un fenomeno che sembra favo-
rire la costruzione di legami au-
tentici e comunità reali negli 
spazi artificiali. E non è un caso 
che tra gli eventi giubilari sia 
stato programmato anche ‘il 
giubileo dei missionari digitali 
e degli influencer cattolici’ (28-
29 luglio). 
Così come le ‘provocazioni di 
senso’ scaturite da alcuni titoli 
di richiamo dell’ultima stagione 
cinema; serie e miniserie prove-
nienti dal mondo delle piatta-
forme che promuovono ‘scintil-
le di bene che ci permettono di 
sperare’ e di cui ci parlerà Gian-
luca Arnone, caporedattore del 

Cinematografo (la rivista del-
l’Ente dello Spettacolo che dal 
1947, su mandato della Confe-
renza Episcopale Italiana, pro-
muove la cultura cinematografi-
ca in Italia). 
E ancora le scelte di comunica-
zione di associazioni e professio-
nisti dell’informazione che nel 
loro lavoro mettono l’umanità al 
centro cercando di cucire insie-
me temi sociali, politici, econo-
mici e tecnologici. Come ci rac-
contano: Anna Meli su ‘Media, 
questioni migratorie e minori’; 
Giulia Pigliucci sugli stereotipi 
di genere nelle notizie; Domeni-
co Delle Foglie che ha cercato di 
trovare una chiave di lettura, an-

che attraverso l’AI, al 
difficile quesito su ‘Co-
me si combatte la disaf-
fezione dei ragazzi dal-
l’associazionismo. 
E mentre ci avviamo 
verso la chiusura del 
numero Giovanni Bag-
gio, riconfermato alla 
presidenza nazionale 
dell’associazione, trac-
cia le nuove prospettive 

di impegno per il prossimo 
triennio e ci comunica ruoli e 
incarichi dei nuovi membri del 
comitato nazionale. 
Infine, una gran bella notizia 
per soddisfare tutti i nostri let-
tori e anche la nostra dignità di 
professionisti della comunica-
zione e dell’informazione: stia-
mo lavorando alla versione digi-
tale online totalmente inclusiva 
della rivista, malgrado le diffi-
coltà tecniche per la realizzazio-
ne di questo progetto. 
‘Rischiamo nel bene’, andando 
‘controcorrente’ e ‘testimonian-
do’ sempre ciò di cui parliamo. 

Maria Elisa Scarcello

QUESTO NUMERO



L’Aiart ha terminato il suo 71° anniversario 
con l’Assemblea nazionale dei soci che a 
conclusione dei lavori si è riunita per il 

rinnovo delle cariche – a tre anni dal precedente 
appuntamento di Roma – e ha eletto i nuovi 
membri del Comitato nazionale di presidenza: 
 

 

Il Presidente Nazionale, oltre ai ruoli definiti 
dallo Statuto e la presenza in CNU e nel Comita-
to interistituzionale presso AGCOM (ex Comi-
tato Media e Minori), opererà in stretto rappor-
to con il Tesoriere per la partecipazione a Bandi 
di progetto, con l’incaricato per il Marketing ter-
ritoriale e per l’organizzazione dei Convegni. 

Giovanni Baggio (Presidente nazionale) 
Lorenzo Lattanzi (Vicepresidente nazionale, 
delegato AIART nel direttivo Copercom, incari-
cato aggiornamento Sito e Social) 
Sandra Costa (Vicepresidente nazionale e incari-
cata del coordinamento de LA PARABOLA) 
Riccardo Colangelo (Tesoriere e incaricato per 
partecipazione a Bandi di progetto) 
Dora Polizzi (Segretaria con incarico verbalizza-
zioni riunioni) 
Stefania Garassini (Incaricata per la formazione 
e il rapporto con le Università) 
Marcello Soprani (Incaricato della promozione 
di AIART nei diversi territori di interesse – Mar-
keting territoriale) 
Antonino Caramagna (Incaricato della organiz-
zazione dei Convegni) 
Antonio Scrima (Incaricato per aggiornamento 
sito e social) 
Consulente Ecclesiastico Don Oronzo Marraffa

L’Assemblea nazionale dei soci ha anche nominato 
il collegio revisori dei conti nelle persone di: 
Domenico Infante (Presidente); Michele Fierri 
(membro effettivo); Giuseppe Antonelli (membro ef-
fettivo); Aldo Riso (membro supplente); Giacomo 
Buoncompagni (membro supplente). 
“Riaffermare con forza l’identità associativa di 
Aiart e il suo desiderio di radicarsi sempre di più 
nel territorio e di continuare ad agganciare reti ter-
ritoriali e reti nazionali per portare a termine pro-
getti che vincano la povertà educativa e introduca-
no sempre di più i minori e i genitori nella loro cit-
tadinanza mediale. Daremo sempre più enfasi sia 
al progetto dei Patti digitali sia a tutte le attività 
che possano coinvolgere i giovani, in particolare 
attraverso il progetto di Orientaserie. Lo afferma il 
Presidente nazionale, Giovanni Baggio, a termine 
dei lavori del nuovo Comitato Nazionale, conclu-
dendo con una precisazione “L’Aiart continuerà il 
suo percorso cercando sempre di più di coinvolge-
re le altre associazioni cattoliche e laiche che si im-
pegnano sul fronte della formazione e della tutela 
dei minori anche a livello istituzionale, con una 
presenza che cercherà di essere di stimolo affinché 
soprattutto i genitori ma anche la scuola e le istitu-
zioni deputate si assumano le loro responsabilità 
per una autentica tutela dei diritti dei minori”.

NEWS AIART
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Eletto il nuovo 
direttivo Aiart 
 

Giovanni Baggio, riconfermato alla presidenza nazionale dell’Associazione 
cittadini mediali, traccia le nuove prospettive di impegno per il prossimo triennio
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Ritengo utile condividere con tutti i nostri 
soci e simpatizzanti queste righe che han-
no dato inizio alla nostra ultima Assem-

blea elettiva del 24 maggio e costituiscono il 
punto di riferimento per il prossimo triennio. 
 
 
Identità di AIART cittadini mediali odv 
 
Nello spirito della Costituzione della Repubbli-
ca Italiana ed in ossequio alle normative vigenti, 
ci collochiamo tra le associazioni di ispirazione 
cristiana, nell’alveo della dottrina sociale della 
Chiesa, in collaborazione con l’Ufficio nazionale 
delle comunicazioni sociali della Conferenza 
Episcopale Italiana. Siamo riconosciuti dal 
MIM come ente di formazione e siamo iscritti al 
Registro del volontariato. Le finalità statutarie 
sono una fonte sicura di ispirazione per indivi-
duare le modalità e tradurle in azione. 
 
Comitato nazionale e comitato scientifico: so-
no il motore della Associazione ed autentico 
punto di riferimento per la progettazione e la 
realizzazione delle diverse attività, luogo di con-
fronto sui diversi temi che ineriscono alla nostra 
attività. Far parte di questi organismi sempre di 
più chiede coinvolgimento e desiderio di concre-
tezza, oltre che sapiente lettura della realtà che ci 
circonda per saper individuare le più opportune 
iniziative. 
Territorio: Il nostro territorio di riferimento 
preferenziale sono innanzitutto i media nella lo-
ro accezione più ampia, le famiglie, le scuole, gli 
insegnanti, i ragazzi, i giovani e gli educatori, le 
istituzioni civili, le realtà associative culturali e di 
animazione sociale, le diocesi, le parrocchie, gli 
oratori. Le iniziative territoriali devono crescere 

in modo più diffuso, vincendo paure e prudenze 
che rischiano di impoverire la realtà locale della 
nostra presenza. Quanto si realizza poi deve di-
ventare spunto per tutta l’Associazione e creare 
anche occasione di confronto a livello nazionale 
e di condivisione e approfondimento dal punto 
di vista editoriale. 
Mission: le nostre fondamentali attività sono 
svolte su due fronti tra loro intimamente connes-
si: la tutela e la formazione; convinti che solo una 
migliore e responsabile consapevolezza delle di-
verse realtà sociali (in primis famiglia e Scuola), 
degli editori e degli spett-attori possa consentire 
una abitazione senza rischi delle realtà digitali e 
del mondo della comunicazione e informazione. 
Infatti le diverse problematiche che si riscontrano 
nella fruizione attiva e passiva del web sono frut-
to della povertà educativa digitale. 
Per riguardare il nostro cammino mi sembra uti-
le fa riferimento al nostro statuto che all’Art.4 
indica con un certo dettaglio l’insieme delle FI-
NALITA’ che la nostra Associazione deve perse-
guire per essere fedele al proprio mandato. 
 
 
Strumenti editoriali 
 
Il Telespettatore e La Parabola così come il sito e 
i social sono il nostro modo di essere presenti 
dentro l’Associazione ma anche di farci presenti 
oltre i confini della nostra realtà associativa, cer-
cando di portare i nostri temi all’attenzione di 
chi incontriamo nel web e creare nuove reti e 
nuovi contatti a livello nazionale. È encomiabile 
la passione ed il lavoro di chi concretamente e 
costantemente ha operato ed opera per tenere vi-
vi questi nostri strumenti, coordinando le mol-
teplici attività legate ad ogni singolo strumento 

Una nuova pagina 
di una grande storia
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che rappresenta la voce di tutti i territori presenti 
a livello nazionale. 
 
Rete di appartenenza: siamo aderenti al Coper-
com, che raduna tutte le realtà ecclesiali che a va-
rio titolo si occupano di temi diversi di comuni-
cazione. Abbiamo indicato Lorenzo Lattanzi, vi-
ce presidente nazionale, quale membro del Di-
rettivo con il desiderio di dare un contributo a 
che questa realtà diventi più operativa e non solo 
rappresentativa. Nel Copercom stiamo operan-
do affinchè la cooperazione tra realtà associative 
non sia solo formale, ma si sostanzi nella condi-
visione di progetti. Numerose le reti territoriali 
cui AIART aderisce per contribuire e sostenere 
diverse iniziative. 
Occorre saper raccontare anche questa realtà ric-
ca di positive evoluzioni, in quella logica di con-
divisione e di collaborazione che fanno parte del 
nostro DNA. 
Di particolare rilievo la rete, in parte da costrui-
re, con il SIR, TV2000 e Avvenire, per il coordi-
namento e la progettazione di interventi ed atti-
vità coerenti con la nostra mission. 
Collegamenti istituzionali: a livello nazionale il 
Presidente dell’Aiart è presente nel CNU e nel 
neonato Comitato Interistituzionale (che ha so-
stituito il CMM) presso AGCOM. Loredana 
Albano, presidente provinciale Potenza, fa parte 
dell’Osservatorio Media e Minori del Corecom 
del Lazio. Diversi ed interessanti i collegamenti 
istituzionali dentro le realtà regionali e locali. Di 
particolare significato sono infine i collegamenti 
con Meter, Forum delle Associazioni famigliari, 
UCSI, MED, FISC, ACEC e Commissione Na-
zionale Valutazione FILM. 
 
 
Nuove frontiere di impegno 
 
Vedere nella nuova rivoluzione della A.I., una 
occasione per ripensare il rapporto dell’umano 
con la tecnologia e con l’intelligenza, da una par-
te evitando di abitare in modo inconsapevole, 
massivo e massificante i nuovi ambienti, dall’al-
tro prendendo coscienza della potenzialità che 
l’A.I. ha in quanto prodotto della intelligenza 

umana e al contempo sfida alla intelligenza uma-
na. Infatti l’Intelligenza artificiale si può utilizza-
re passivamente come sostituto dei nostri pen-
sieri e delle nostre responsabilità, oppure può es-
sere una banca dati che sostiene, sospinge, sfida 
la nostra creatività a restare un passo avanti, a 
pensare sempre di nuovo e cose nuove. L’A.I. 
non può essere la rinuncia alla intelligenza uma-
na. L’approccio quindi non può essere, ripren-
dendo definizioni che vengono dall’epoca della 
prima tecnologia comunicativa, né apocalittico, 
né integrato, ma PRUDENTE, cioè sapiente, 
curioso, intelligente. 
Il bisogno di ascolto e di senso a fronte di un 
consumo massivo ed alienante di dati, informa-
zioni ed immagini, segnalano la necessità di 
azioni educative e formative che sappiano anda-
re incontro alla povertà educativa e formativa 
nel digitale. Abbiamo qui la possibilità di riapri-
re in modo saggio il dialogo tra le generazioni 
cercando anche di ribadire l’importanza del la-
vorare insieme e del saper creare occasioni di 
confronto e di arricchimento. In questa direzio-
ne occorre sostenere sia i Patti Digitali, sia il 
progetto Orientaserie e i laboratori di PCTO 
con gli studenti, le giornate di formazione per 
genitori e insegnanti, sia la fattiva collaborazio-
ne con tutte le Università. 
Il testo del Messaggio per la Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali è davvero ricco di 
spunti non solo di riflessione, ma anche di azio-
ne: trasformare il mondo della comunicazione 
da narratori del male, che pure esiste e va rac-
contato, a cercatori di perle di speranza, che an-
che dentro le vicende più drammatiche si na-
scondono come germi di bene. Le nostre realtà 
territoriali in questo possono essere ‘sentinelle 
dell’alba’ cioè di quei segni positivi e originatori 
di bene che sono presenti dappertutto. In colla-
borazione con le testate locali (più attente e forse 
più vicine a noi) occorre far scoprire tutto il bene 
che ci circonda e che non può essere taciuto per-
ché sono segni di speranza per una convivenza 
civile che sappia prenderne spunto. 
 

Giovanni Baggio 
Presidente Nazionale AIART



È il titolo del Convegno nazionale che si è te-
nuto presso il Liceo A. Spinelli di Torino il 
23 maggio 2025. Partner dell’iniziativa 

l’associazione Casa Santa Giulia e l’associazione 
Aiart Piemonte che nella cornice del progetto 

GEN D promosso da Cimea hanno concluso le 
iniziative dell’anno scolastico 2024-2025 con que-
sto evento di formazione. 
I saluti iniziali hanno visto gli interventi di Anto-
nijeta Strollo, dirigente Scolastico dell’istituto Al-
tiero Spinelli, di Carlotta Salerno, Assessora del 
Comune di Torino per le Politiche educative e 

giovanili e le Materie relative all’istruzione, di 
Giovanni Baggio, presidente nazionale di Aiart e 
di don Paolo Pietroluongo, presidente dell’associa-
zione Casa Santa Giulia. 
Stefania Garassini, Presidente AIART Milano e 
membro promotore del Board Nazionale Patti Di-

gitali, ha introdotto e presentato il progetto dei 
Patti Digitali per una educazione di comunità al-
l’uso della tecnologia. Le esperienze dei Patti Digi-
tali a scuola, in famiglia e in altri ambienti forma-
tivi: un’ipotesi concreta nella quale famiglie, grup-
pi di famiglie e scuola possono fare sinergia e trar-
ne un reale beneficio. Come si forma un patto, 
quali passi seguire, quale rete può dare supporto e 
quanto si sono diffusi negli ultimi anni su tutto il 
territorio nazionale. Garassini ha inoltre presenta-
to il Decalogo per le Scuole del Primo Ciclo: uno 
strumento per favorire il dialogo all’interno della 
scuola e con le famiglie, individuando i punti di la-
voro e di miglioramento nel rapporto con le tecno-
logie digitali. Il Decalogo tocca diversi punti at-
tuali, come le modalità di utilizzo del registro elet-
tronico e i compiti a casa su internet. 
Elisabetta Coccia, Referente AIART Torino e Pie-
monte, ha raccontato l’esperienza dei Patti Digita-

li a Torino. Attraverso momenti di dialogo e con-
fronto con numerose famiglie si è arrivati alla reda-
zione e promozione di un Patto Digitale per Fami-
glie. Una maggiore conoscenza delle caratteristi-
che del web e della rete insieme a una maggiore 
consapevolezza della struttura umana possono ri-
dare ai genitori la fiducia per occuparsi di un tema 
così delicato e prendere decisioni più consapevoli 
in materia di digitale. Insieme si può affrontare 
questa nuova sfida e la coesione e alleanza fra fami-
glie può essere la chiave. Un patto tra genitori può 
esprimere il suo massimo potenziale quando si in-
serisce all’interno di una rete più ampia, ecco che 
la sinergia tra scuole, istituzioni, enti di ricerca e 
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8           Il Telespettatore - N. 4-6 - Aprile/Giugno 2025

“Alleanze educative & digitale. 
Scuola e famiglia in dialogo” 



associazioni entra in gioco ed è fondamentale per 
proseguire il percorso iniziato. 
Alberto Pellai, medico, psicoterapeuta dell’età evo-
lutiva e ricercatore presso il dipartimento di Scien-
ze biomediche dell’Università degli Studi di Mila-
no, nonché scrittore di numerosi volumi, è stato 
l’ospite centrale del Convegno. 
Sostenere la crescita & allenare alla vita: nuove sfide 
educative per scuole e famiglie, questo il titolo del 
suo intervento che ha toccato numerosi punti noda-
li della questione educativa. Il dialogo con lui è ini-
ziato a partire da una domanda posta nel libro “Al-
lenare alla vita” e che definisce come una delle sfide 
fondamentali per noi adulti del terzo millennio. In 
questo mondo che va sempre più veloce, qual è il 
valore della lentezza come valore formativo, perché 
vale la pena preservarla e con quali mezzi? 
Il confronto è proseguito focalizzandosi sugli adul-
ti di riferimento e su come possano e debbano sta-
re sulla scena educativa incentivando un dialogo 
costruttivo, invece che avere solo uno scambio di 
opinioni fine a se stesso. 

Alberto Pellai ha aiutato la platea a comprendere 
meglio il ruolo dell’adulto nell’allenare il ragazzo 
all’incontro con gli altri, partendo da questa affer-
mazione contenuta nel suo ultimo libro: “Chi ha 
fin da bambino costruito la propria sfera sociale nel 
mondo virtuale, corre il rischio di non acquisire una 
competenza sociale adeguata.” 
Infine, si è cercato di individuare alcune ipotesi di 
lavoro concrete, tenendo conto delle diverse fasce 
d’età e cicli scolastici, per aumentare la sinergia e 
costruire insieme un accesso più graduale alle tec-
nologie. C’è senz’altro un delicato passaggio fra 
scuola primaria e secondaria di primo grado nel 
quale come genitori, educatori e docenti occorre 
tenere presenti diversi aspetti specifici dello svilup-
po e della crescita dei ragazzi. 

Infine, si è fatto riferimento ad alcune buone pra-
tiche che diverse scuole secondarie di secondo gra-
do hanno applicato (si pensi alla sperimentazione 
citata in “Allenare alla Vita” dell’istituto Tosi, o al-
la sperimentazione del Liceo Malpighi di Bologna 
o alle diverse esperienze “smartphone free” per tut-
to l’orario scolastico fatte in Inghilterra e Stati 

Uniti) cercando di capire che cosa potrebbe essere 
applicato da una scuola superiore italiana. 
Nelle conclusioni del Convegno i referenti Aiart 
Torino & Piemonte hanno ricordato che è già sta-
ta avviata una prima interlocuzione con le istitu-
zioni locali da parte dell’associazione MEC, che è 
una delle associazioni promotrici dei patti digitali, 
e dalla Sicupp (Società Italiana delle Cure Prima-
rie Pediatriche). Come Aiart si rilancia la proposta 
affinché il tavolo tecnico venga attivato e fin da ora 
si manifesta la disponibilità a collaborare con isti-
tuzioni, associazioni ed enti scolastici. 
Ai partecipanti al Convegno viene consegnata, insie-
me a copia del Patto Digitale Famiglie Torino e del 
Decalogo per le Scuole del Primo Ciclo, anche un 
prototipo di Family Tech Box, realizzata in collabora-
zione con la start up Look Up. La scatola vuole esse-
re un luogo dove riporre gli smartphone in alcuni 
momenti della giornata e un’occasione per trascorre-
re del tempo off line insieme ai nostri familiari. 
L’audio e il video completo del Convegno sono 
disponibili sul sito di Aiart Piemonte (www.aiart-
piemonte.org) 
 
Link utili 

https://pattidigitali.it/ 
https://pattidigitali.it/famiglie-torino/ 
https://pattidigitali.it/scuole/ 
www.aiart.org 
www.aiartpiemonte.org 
Instagram @casasantagiuliatorino

NEWS AIART
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Se solo mettete il naso fuori 
di casa, vi capiterà di in-
contrare tante persone con 

i capelli bianchi, pochissimi 
bambini e anche pochi giovani. 
È la fotografia grossolana del 
nostro mondo in piena crisi de-
mografica, di cui a giorni alterni 
si occupano istituzioni e media, 
senza peraltro indicarci una via 
d’uscita realistica. In questo 
contesto di deserto demografico 
che non risparmia nessuna real-
tà sociale, si pone un’emergenza 
associativa. Ovvero, la diffusa 
disaffezione dei giovani italiani 
nei confronti dell’associazioni-
smo classico che ha avuto, so-
prattutto nel secolo scorso, un 
formidabile ruolo di interme-
diazione ad ogni livello (sociale, 
culturale, politico ed ecclesiale). 
Di solito si attribuisce tutto il 
danno sociale alla pervasività dei 
social, facendo così un’operazio-
ne di deresponsabilizzazione col-
lettiva che mette, soprattutto gli 
adulti, al riparo dai temutissimi 
sensi di colpa. E al tempo stesso 
ci impedisce di cercare la rispo-
sta giusta alla domanda: come 
superare la disaffezione dei ra-
gazzi verso l’associazionismo? 
Facendo una concessione allo 
spirito del tempo, abbiamo po-

sto questa domanda all’intelli-
genza artificiale (AI), ricavan-
done una risposta in 7 punti 
che definiremmo “correttissi-
ma”: testimonianza credibile, 
non solo dottrina; proposte si-
gnificative, non solo attività; 
linguaggi nuovi e canali con-
temporanei; ascolto vero, non 
giudizio; responsabilità vera, 
non solo presenza; visione mis-
sionaria, non autoreferenziale; 
centralità di Cristo, ma incon-
trabile. Fantastico, a dimostra-
zione del fatto che l’AI ci resti-
tuisce compilativamente solo 
quello di cui disponiamo. Sin-
ceramente è tanto, ma è suffi-
ciente? Sembrerebbe proprio di 
no. Tutto ciò ci dovrebbe spin-
gere a trovare una risposta non 
scontata, cioè pensando fuori 
dagli schemi, provando a in-
camminaci su sentieri nuovi e 
facendo i conti con il cambia-
mento prima che sia troppo tar-
di. Ovvero, che il cambiamento 
faccia i conti con noi. 
Perciò proviamo a suggerire al-
cune piste, partendo proprio 
dalla condizione giovanile. Ci 
possono aiutare due recenti ri-
cerche, una internazionale e una 
italiana. Partiamo da quella che 
ha intercettato la popolazione 
giovanile mondiale in 22 Paesi 

(tra questi non c’è l’Italia): il 
Global Flourishing Study ha 
elaborato i dati raccolti per cin-
que anni su oltre 200mila perso-
ne e ha notato un cambiamento 
radicale nell’evoluzione del be-
nessere. Il male planetario della 
nuova generazione (siamo alla 
Beta, la prima a vivere con la 
protesi dell’intelligenza artificia-
le) è la solitudine diffusa, l’isola-
mento, il ripiegamento su sé 
stessi. Quando però si riesce a 
infrangere questo muro, trovan-
do una comunità, tutto sembra 
prendere nuova forma. 
La ricerca italiana è il Rapporto 
Giovani 2025, curato dall’Isti-
tuto Toniolo, dal quale emerge 
la distanza delle nuove genera-
zioni dalla “politica polarizzata 
e autoreferenziale” e una dispo-
sizione all’impegno per il bene 
comune, soprattutto delle e nel-
le comunità locali. Cioè si può 
ripartire, ma dal basso, dal ter-
ritorio. 
Ecco due tracce esistenziali si-
gnificative. Oggi i giovani han-
no bisogno di sconfiggere la so-
litudine attraverso una comuni-
tà (ad ogni livello, anche eccle-
siale) e vogliono impegnarsi ma 
dentro la propria dimensione 
territoriale. A pensarci bene, 
una clamorosa domanda di so-

ASSOCIAZIONISMO
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Facciamo i conti 
con il cambiamento  

 

Come si combatte la disaffezione dei ragazzi dall’associazionismo? La risposta 
dell’AI in sette punti; i dati della Global Flourishing Study e del Rapporto 

Giovani 2025. La missione dell’Aiart. 



cialità insoddisfatta e alla quale 
ogni realtà associativa dovrebbe 
cercare di dare risposta. 
Il come farlo spetta alla forza 
creativa e generativa di ogni as-
sociazione e alla sua capacità di 
coltivare non solo il proprio ca-
risma specifico, ma di saper co-
struire nuovi spazi di comunità 
per i giovani nei quali riscoprire 

la bellezza dei rapporti primari 
legati allo stare fianco a fianco, 
al pensare insieme, imparare in-
sieme, fare insieme. 
Se penso all’Aiart con la sua 
missione specifica nel mondo 
complesso della comunicazio-
ne, immagino spazi locali di 
comunità dedicati ai giovani in 
cui possano fruire insieme dei 

nuovi media e si esercitino a 
decifrarli, a decostruirli, a co-
glierne il senso e a giudicarli. 
Anche solo uno o dieci piccoli 
gruppi, come minoranze creati-
ve che, a modo loro, cambiano 
il mondo. Sconfiggendo la soli-
tudine e ripartendo dal proprio 
territorio. 

Domenico Delle Foglie

ASSOCIAZIONISMO
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MEDIA E DIGITAL COMMUNICATION

Missionari digitali, 
la nuova frontiera dell’evangelizzazione 

 

Figure nuove e potenti che popolano le piattaforme social e capaci di parlare 
direttamente al cuore. Il digitale come luogo di accoglienza di annuncio e di 
ascolto. Una risposta innovativa e coraggiosa a una sfida antica.

“Grazie, dunque, di 
quanto avete fatto 
per uscire dagli 

stereotipi e dai luoghi comuni, 
attraverso i  quali  leggiamo 
spesso la vita cristiana e la stes-
sa vita della Chiesa. Grazie, 
perché siete riusciti a cogliere 
l’essenziale di quel che siamo, e 
a trasmetterlo con ogni mezzo 
al mondo intero”. Sono parole 
di Papa Leone ai rappresentanti 
dei media a pochi giorni dalla 
sua elezione al soglio pontificio 
che dicono l’importanza e la 
delicatezza della comunicazio-
ne del Vangelo e della vita della 

Chiesa nell’attuale scenario so-
cio-culturale. 
Nell’era della comunicazione 
globale, le frontiere della mis-
sione della Chiesa continuano 
ad allargarsi: annunciare il Van-
gelo là dove le persone vivono e 
comunicano. Oggi, più che 
mai, gli spazi online rappresen-
tano uno dei luoghi sempre più 
frequentati. Nasce così la figura 
dei cosiddetti missionari digita-
li, uomini e donne che popola-
no le piattaforme social per con-
dividere messaggi di speranza e 
testimoniare la fede attraverso 
un linguaggio semplice, autenti-

co, quotidiano e attento alle re-
gole del gioco comunicativo di 
questi spazi. 
La missione digitale, infatti, 
non può non tener conto della 
necessita di favorire la creazione 
di un ponte tra l’autore del mes-
saggio e chi sta dall’altra parte 
dello schermo, abbattendo così 
le distanze e presentando in ma-
niera creativa l’esperienza cri-
stiana come vicina alla vita di 
tutti e spiritualmente concreta. 
L’utilizzo di Instagram, YouTu-
be, TikTok, Facebook e di tutte 
le altre piattaforme di podcasting 
e blog non è incompatibile con 



12        Il Telespettatore - N. 4-6 - Aprile/Giugno 2025

l’annuncio: si può raccontare an-
che lì la bellezza del Vangelo, ri-
spondere a domande, ascoltare 
storie, offrire conforto e orienta-
mento. Non si tratta di predicare 
dall’alto, ma di abitare la rete con 
empatia, creatività e trasparenza 
facendo propria più la postura 
del testimone che quella dell’in-
fluencer o del maestro (come af-
fermava San Paolo VI in Evange-
lii nuntiandi al n. 41, “L’uomo 
contemporaneo ascolta più vo-
lentieri i testimoni che i maestri, 
[…] o se ascolta i maestri lo fa 
perché sono dei testimoni”). 
Attorno ai missionari digitali 
fioriscono vere e proprie com-
munity digitali, comunità che si 
formano e crescono online che 

– se guidate e accompagnate in 
maniera sana – diventano occa-
sione preziosa per molti per 
condivisioni profonde e per re-
lazioni autentiche poiché il digi-
tale si rivela luogo di accoglien-
za e di annuncio, di ascolto e di 
fraternità. 
Tuttavia, va detto, queste forme 
di aggregazione che offrono spa-
zi di incontro anche a chi, per 

motivi geografici, personali o 
culturali, fatica a trovare il pro-
prio posto nella Chiesa “fisica”, 
sono – e questo ne certifica l’au-
tenticità – chiamate ad accom-
pagnare il cammino di ciascuno 
in vista di una condivisione an-
che da quest’altra parte dello 
schermo con una comunità di 
riferimento in cui giocarsi in 
prima persona. 
Quanti missionari digitali cono-
sciamo? Alcuni li sentiamo più 
vicini alla nostra sensibilità, altri 
un po’ meno (si passa dalla nar-
razione della propria esperienza 
personale alla catechesi, dall’u-
morismo alla provocazione gen-
tile). Ciò non costituisce un 
problema; in effetti, i missionari 

digitali sono diversi per stile, 
percorso, sensibilità; è possibile 
ascoltare e vedere sacerdoti e re-
ligiose che raccontano la loro 
quotidianità, giovani laici che 
condividono esperienze di fede, 
mamme e papà che parlano di 
famiglia, artisti che diffondono 
spiritualità attraverso la musica 
o l’arte, adolescenti e giovani 
che propongono riflessioni e 

preghiere. Tutti, però, hanno ri-
sposto e continuano a risponde-
re alla chiamata a servire l’in-
contro tra Cristo e l’uomo e la 
donna di ogni tempo; anche nel 
mondo digitale – alla stregua di 
quello fisico  – le persone cerca-
no senso, relazione, speranza. 
Due dati affermano come la 
missione digitale non possa rap-
presentare solo una tendenza 
passeggera, ma la consapevolezza 
che occorra abitare la rete in ma-
niera competente e credibile: da 
una parte il Sinodo universale in 
corso ha riconosciuto esplicita-
mente la presenza di un “con-
tente digitale”; dall’altra il Giu-
bileo dei missionari digitali e de-
gli influencer cattolici (28-29 lu-

glio) quale ricono-
scimento del valore 
e del ruolo di quan-
ti sono chiamati ad 
annunciare il Van-
gelo e ad essere “sale 
della terra e luce del 
mondo” anche nel-
le piazze virtuali. 
In un tempo segna-
to da solitudini 
e smarrimenti, il 
Vangelo resta segno 
affidabile di spe-
ranza e di prossimi-
tà; come ricordava 
Papa Francesco nel 
suo Messaggio per 

la Giornata Mondiale delle Co-
municazioni Sociali nel 2014, 
“la rete digitale può essere un 
luogo ricco di umanità, non una 
rete di fili ma di persone uma-
ne”. E i missionari digitali testi-
moniano che la fede può davve-
ro parlare il linguaggio di oggi, 
senza perdere la sua forza e la 
sua verità. 

Oronzo Marraffa

MEDIA E DIGITAL COMMUNICATION



Nel buio della sala o nel-
la quiete di una stanza 
illuminata dalla tv, 

può accadere che lo schermo si 
riveli luogo teologico, spazio in 
cui il divino si manifesta attra-
verso storie che parlano di cadu-
te e risurrezioni, di ferite e re-
denzione. La stagione appena 
trascorsa ci consegna film e serie 
che, oltre all’intrattenimento, 
educano lo sguardo, aiutandoci 
a riconoscere il bene là dove 
sembra assente o soffocato. In 
questo senso, alleati preziosi 
della pastorale e dell’educazio-
ne, perché – come ricordava Pa-
pa Francesco – «La speranza è 
audace, sa guardare oltre la co-
modità personale, le piccole si-
curezze e compensazioni che re-
stringono l’orizzonte, per aprirsi 
a grandi ideali che rendono la 
vita più bella e dignitosa» (Fra-
telli Tutti, 55). 
 
Lo sguardo etico: responsabi-
lità e verità nell’era dell’infor-
mazione 
In September 5 di Tim Fehl-
baum, la tragica vicenda del se-
questro e massacro di 11 atleti 
israeliani durante le Olimpiadi 
di Monaco del 1972 viene rac-
contata attraverso lo sguardo di 
una troupe della CBS che segue 

in diretta lo svi luppo degli 
eventi. Il film non si limita a 
una mera ricostruzione storica, 
ma diventa un esercizio di re-
sponsabilità collettiva. La mac-
china da presa diventa stru-
mento etico: non per alimenta-
re lo sguardo voyeuristico, ma 
per restituire dignità a chi ha 
sofferto. Lo spettatore è chia-
mato a interrogarsi: dove erava-
mo noi quando tutto accadeva? 
È il principio pastorale dell’ac-
compagnamento: non possia-
mo essere semplici spettatori 
del dolore, ma compagni di 
strada di chi soffre. 
Analogamente, Civil War di 
Alex Garland solleva domande 
profonde sul senso dell’infor-
mazione e sui limiti della neu-
tralità giornalistica. Ambientato 
in uno scenario distopico ma in-
quietantemente credibile, data 
la crescente polarizzazione e il 
clima di tensione civile che at-
traversa oggi gli Stati Uniti, il 
film ci mostra come ogni rac-
conto che coinvolge persone 
porti con sé un’impronta sacra: 
il volto umano. La prima voca-
zione educativa, anche mediale, 
è proprio questa: custodire il 
volto dell’altro, impedendo che 
venga ridotto a semplice conte-
nuto di consumo. 

La famiglia che accoglie: pa-
ternità, fragilità e correspon-
sabilità 
La famiglia, come scuola di rela-
zioni e spazio di grazia, attraver-
sa in profondità molte delle 
opere di questa stagione. In Or-
dinary Angels (disponibile in 
streaming su Netflix Italia) e 
Sound of Hope: The Story of Pos-
sum Trot (disponibile per noleg-
gio o acquisto su Prime Video) 
la genitorialità supera i confini 
biologici per diventare esercizio 
radicale di carità. La comunità 
di Possum Trot, capace di acco-
gliere decine di bambini abban-
donati, diventa parabola incar-
nata di quella paternità spiritua-
le che attraversa il Vangelo: l’a-
more non sempre è ricambiato, 
ma sempre si dona. 
Nel più leggero Paternal Leave, 
con Luca Marinelli, le sfide della 
paternità contemporanea vengo-
no raccontate con delicatezza, 
mostrando come anche l’uomo 
sia chiamato a crescere nel dono 
e nella responsabilità. Mentre il 
film italiano La vita da grandi, 
esordio alla regia di Greta Scara-
no e ispirato al libro autobiogra-
fico Mia sorella mi rompe le balle 
di Damiano e Margherita Ter-
con, affronta il tema dell’auti-
smo con uno sguardo educativo 
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Cinema e storie 
di bene nascoste  

 

Titoli di richiamo, ‘provocazioni’ di senso, dell’ultima stagione cinema; serie e 
miniserie provenienti dal mondo delle piattaforme che promuovono storie accese 
dall’orizzonte della possibilità e del riscatto. Il cinema come “parabola moderna”. 
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e affettuoso. Irene, giovane don-
na intrappolata in un lavoro che 
non la rappresenta, è chiamata a 
prendersi cura del fratello auti-
stico Omar: un’esperienza che 
diventa per entrambi percorso di 
crescita e conquista di autono-
mia, scoprendo sogni comuni e 
il coraggio di inseguirli. La fami-
glia si fa così spazio di alleanza e 
corresponsabilità, un’immagine 
preziosa anche per la pastorale 
giovanile. 
 
Crescere nel tempo: emozioni, 
conflitti e cammini interiori 
Il percorso di crescita personale, 
che non esclude le cadute ma le 
trasfigura, è il cuore narrativo di 
Inside Out 2. Qui la pedagogia 
delle emozioni diventa quasi 
una catechesi ignaziana: tutto 
può essere assunto, nulla deve 
essere negato. La gioia, la tri-
stezza, la paura, la rabbia: ogni 
emozione ha il suo posto nel di-
segno di Dio, ed è parte della 
maturazione interiore. 
 
Adolescence, già definita da mol-
ti «la serie dell’anno», diretta da 
Philip Barantini e scritta da Jack 
Thorne e Stephen Graham (che 
interpreta anche il padre del 
protagonista), ci mette di fronte 
al dramma della solitudine ado-
lescenziale amplificata dai social 
e dall’odio online. In un cre-
scendo narrativo che si sviluppa 
attraverso episodi autoconclusi-
vi, girati interamente in piano-
sequenza, seguiamo il tredicen-
ne Jamie accusato dell’omicidio 
di una compagna di scuola. La 
serie scava nel cuore della frattu-
ra generazionale e familiare: pa-
dri incapaci di gestire le emozio-
ni e madri che, per protezione, 
si autoescludono, generando 

circoli di colpa e silenzi. Temi 
come la misoginia digitale, il 
cyberbullismo, la fragilità ma-
schile e la trasmissione transge-
nerazionale della violenza emer-
gono con forza, ponendoci la 
domanda radicale: siamo capaci 
di responsabilità condivisa? È 
l’appello che risuona nel grido 
finale della serie: «Siamo tutti 
responsabili!». 
One Day, adattamento per Net-
flix del romanzo di David Ni-
cholls, con Ambika Mod e Leo 
Woodall, si distingue per la sua 
capacità di tradurre la struttura 
narrativa del libro in forma se-
riale. Articolata in 14 episodi, la 
miniserie segue Emma e Dexter 
lungo vent’anni, raccontando 
ogni anno della loro vita attra-
verso un unico giorno: San Svi-
tino. Il tempo diventa così co-
protagonista: il tempo che avvi-
cina e separa, che costruisce e 
distrugge, che scandisce gioie, 
fallimenti, perdite e riconcilia-
zioni. Attraverso dialoghi 
asciutti, scelte registiche essen-
ziali e un uso raffinato della co-
lonna sonora – che attraversa tre 
decenni di musica britannica – 
la serie indaga l’intensità e la fra-
gilità dell’amore, l’alternanza di 
amicizia e desiderio, la precarie-
tà dei legami, le prove del lutto e 
della rinascita. In questo spec-
chio dell’esistenza, lo spettatore 
ritrova il senso del cammino 
pasquale: crescere insieme tra 
luce e ombra, nella fedeltà quo-
tidiana che rende sacro ogni 
frammento di vita. 
 
La speranza post-apocalittica: 
quando il bene vince nel de-
serto 
In The Last of Us (la seconda 
stagione è da poco approdata 

su Sky),  ambientata in un 
mondo devastato, emerge con 
forza la logica evangelica del 
nessuno si salva da solo. Joel ed 
Ellie, improbabile coppia pa-
dre-figlia, diventano immagine 
di quella paternità spirituale di 
frontiera che la Chiesa spesso 
sperimenta nelle sue periferie: 
nella pastorale carceraria, nei 
servizi per le dipendenze, nei 
luoghi di emarginazione. È 
l’annuncio pasquale che nem-
meno le rovine sono sterili, e 
che Dio continua a seminare 
relazioni di redenzione anche 
nei deserti più aridi. 
 
Conclusione: il cinema come 
“parabola moderna” 
Se la missione della Chiesa è 
annunciare la speranza nei de-
serti, allora il cinema si rivela 
uno strumento pastorale sor-
prendente, capace di parlare al 
cuore dell’uomo contempora-
neo attraverso le sue stesse nar-
razioni. 
Come scriveva Pavel Florenskij, 
l’arte è un segno dell’eterno nel 
temporale. I film e le serie di 
questa stagione consegnano do-
mande preziose per la formazio-
ne cristiana: Dove riconosciamo 
il bene nascosto? Come educare 
a uno sguardo che non si rasse-
gna al male? Come diventare 
comunità che generano storie di 
risurrezione? 
Forse, come suggeriva De Sica, 
la risposta è nella poesia della 
realtà: quella poesia che, nella 
liturgia feriale della vita, ci per-
mette di scorgere – anche al ci-
nema – l’impronta discreta del 
Dio che passa e trasfigura ogni 
cosa. 
 

Gianluca Arnone

MEDIA E DIGITAL COMMUNICATION



Il dossier, realizzato dall’As-
sociazione Meter ETS, ana-
lizza come l’IA venga sfrut-

tata per generare CSAM (Child 
Sexual Abuse Material), alterare 
immagini con l’utilizzo di soft-
ware avanzati e favorire l’adesca-
mento online, tramite Chatbot, 
nei Social Network e nelle APP 
di messaggistica grazie a sistemi 
di anonimato e crittografia. 
Inoltre, indica le piattaforme a 

rischio e le richieste d’interven-
to: dalle normative per chi uti-
lizza IA a fini criminali allo svi-
luppo di IA per bloccare la dif-
fusione di CSAM. È un docu-
mento ad oggi unico nel pano-
rama italiano. 
“Chi abusa si rivolge a sistemi 
(Bot) che interagiscono online 
con i minori, con l’obiettivo di 
avere un contatto più intimo. 
Non solo: è possibile ‘spogliare’ 

i bambini e farli agire dentro si-
tuazioni di abuso grazie al 
deepfake, le immagini truffa. 
Le foto deepfake (e i video) po-
tenziano la produzione e apro-
no ad una drammatica svolta: 
la ‘normalizzazione’ dell’abuso, 
perché in fondo sono immagini 
virtuali, non ci sono vittime fi-
siche dunque non è un crimi-
ne”. È la denuncia contenuta 
nel Dossier che approfondisce 
anche il perché L’EMERGEN-
ZA AUMENTA: 
 
“Difficoltà nell’identificazio-
ne: non riuscendo a riconoscere 
le vittime vere da quelle fake, si 
potrebbe rallentare di fatto il la-
voro delle forze dell’ordine, per-
mettendo una diffusione di ma-
teriale CSAM-Child Sexual 
Abuse Material su larga scala; 
Falsificazione di prove: in 
questo caso si potrebbe genera-
re materiale  per incastrare 
qualcuno, calunniarlo, diffa-
marlo; oppure dei criminali 
potrebbero manipolare prove 
per scopi illegali (inducendo i 
soggetti ad azioni suicidarie). 
Non riuscire a distinguere tra 
vero e falso creerebbe problemi 
enormi nell’amministrazione 
della giustizia; 
Aumento della domanda di 
materiale pedopornografico: 
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AI, dalla pedopornografia 
ai deepnude 
 
L’Intelligenza artificiale è la nuova frontiera della pedofilia e pedopornografia. 
Presentato da Meter il primo dossier nazionale. Presente anche l’Aiart.
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più prodotto e più diffusione 
delle pratiche pedopornografi-
che, verso una normalizzazione 
dell’abuso ‘perché tanto sono 
immagini virtuali’; 
Ostacoli giuridici e normativi: 
le norme attuali potrebbero da-
re adito a vuoti normativi che 
permetterebbero ai criminali di 
sfuggire alla giustizia. Semplice-
mente, non sono adeguate a ri-
spondere alla questione posta 
dalle immagini deepfake”. 
Don Fortunato Di Noto, fon-
datore e presidente di Meter 
ETS, sottolinea che il diritto 
non è al passo con quanto dos-
sier denuncia e spiega nel detta-
glio anche come si produce que-
sto materiale; dimostrando che 
non mancano online applicazio-
ni e software che permettono di 
spogliare i bambini o creare si-
tuazioni per nulla innocenti, 
tutto questo partendo da foto-
grafie magari scattate durante 
momenti di gioco, sport, feste. 

“La macchina virtuale sovrap-
pone ai vestiti un ‘corpo’ mo-
dellato pezzo per pezzo, dando 
pose maliziose e alterando il 
contesto dell’immagine. Le vio-
lazioni sono tante, dalla privacy 
alle manipolazioni delle imma-
gini, provocando un danno alla 
reputazione del minore”. 
“Lo sviluppo dell’IA ha permes-
so ai pedofili il massimo risulta-
to col minimo sforzo – si legge 
nel dossier – perché mentre pri-
ma per adescare un bambino 
dovevano chattare di persona, 
adesso è possibile reperire un 
chatbot, cioè un programma 
che interagisce con i minori, usa 
il loro linguaggio al fine di crea-
re una relazione empatica ed in-
durli allo scambio di materiale 
intimo. 
L’obiettivo è far sentire il bam-
bino compreso, accettato, com-
plice. In sostanza l’IA può ma-
nipolare i minori sfruttando le 
loro emozioni e convincendoli 

che in fondo ‘non c’è niente di 
male’ a spogliarsi o considerare 
situazioni che di fatto non sono 
per nulla accettabili”. 
Inoltre, i chatbot cambiano 
link e canali continuamente, 
crittografano e distribuiscono 
in tempi rapidi il materiale. Ec-
co perché – afferma Meter – di-
venta quasi impossibile, per le 
forze dell’ordine, individuarli e 
bloccare. 
Secondo i dati, raccolti dall’O-
SMOCOP (Osservatorio Mon-
diale di Contrasto alla Pedofilia 
di Meter) il sistema di messaggi-
stica più usato è Signal (80%) 
che peraltro offre crittografia e 
alto anonimato, seguito da Te-
legram (canali pibblici e scarsa 
moderazione), Viber a pari me-
rito con Whatsapp (3% chat 
private e gruppi chiusi con co-
municazione diretta), per chiu-
dere con Istagram (2% adescan-
do con profili falsi), e altre piat-
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“Raccogliamo questa indagine come grande stimolo per un lavoro ancora 
più incisivo da svolgere in stretta collaborazione con Meter e che partirà 
proprio dal Convegno che terremo a Catania nel mese di novembre, per-
seguendo la nostra primaria finalità della tutela dei minori gravemente 
compromessa come emerge da questo primo documento, ad oggi unico 
nel panorama italiano, che andremo a rilanciare e che riporta un dato im-
pressionante (dal quale partiremo) di 2967 minori denudati con l’AI, solo 
nella prima metà del 2025”. Lo afferma Giovanni Baggio, presidente na-
zionale Aiart, subito dopo la presentazione del primo dossier nazionale su 
intelligenza artificiale e minori, tenutosi il 23 giugno nella Sede della Con-
ferenza Episcopale Italiana. Tra i partecipanti anche Maria Teresa Bellucci, 
Vice Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali; Ivano Gabrielli, Direttore 
della Polizia Postale e per la sicurezza cibernetica; Chiara Griffini, Presi-
dente del Servizio Nazionale CEI per la tutela dei Minori, Vincenzo Corra-
do, Direttore Ufficio Nazionale per le Comunicazioni Sociali CEI,  Don For-
tunato di Noto Presidente e fondatore dell’Associazione Meter per il con-
trasto della pedofilia e pedopornografia, Stefano Di Battista, Presidente 
Copercom (Coordinamento delle associazioni per la comunicazione).

“ 
Quasi 3000 

bambini 
spogliati 

dall’IA 
in 6 mesi, 
il 92% dei 

ragazzi ha 
usato 

un chatbot.  „



taforme (1% di cloud, forum, 
darknet). 
METER inoltre, dopo aver mo-
nitorato Telegram, Signal e Vi-

ber, ha denunciato Signal, che 
protegge la privacy delle conver-
sazioni e che i pedofili e adesca-
tori trovano perfetta, visto che 
“la crittografia end-to-end uti-
lizzata dall’app conferma il so-
cial come il primo ed estremo 
baluardo della privacy, impossi-
bilitando qualsiasi azione di 
contrasto al fenomeno”. 
E i giovani cosa ne sanno? 
Un’indagine condotta da Meter 
con il Servizio Nazionale Tutela 
dei Minori della Conferenza 
Episcopale Italiana (CEI), rivela 
che 989 studenti tra i 14 e i 18 
anni conoscono l’IA, interagi-
scono con chatbot e affrontano 
rischi legati alle molestie online. 
Nello specifico, “il 92,2% di es-
si hanno interagito con un chat-
bot, e l’81% del campione è 
convinto che i deepfake possano 
rovinare la reputazione e la vita 
di una persona. Il 53,4% cono-
sce il fenomeno deepfake e il 
42,3% ha visto qualcosa che 
l’ha messo a disagio”. 
Inoltre, i ragazzi conoscono il 
deepnude e non distinguono tra 

IA e realta’: “Il 65,7% degli in-
tervistati conosce il fenomeno 
deepnude e il 59,4% teme la lo-
ro creazione e diffusione, un al-

larme sempre più preoccupante 
per i giovani. Peggio ancora: il 
52,3% dei giovani non riesce a 
distinguere un video deepfake 

da uno reale. Lascia un po’ di 
speranza sapere che il 90,5% ri-
tiene diffondere un deepfake e 
deepnude un serio pericolo, che 
il 65,1% di essi denuncerebbe 
senza indugio. Privacy, reputa-
zione, indistinguibilità tra vero 

e falso: i giovani hanno paura di 
tutto questo”. 
Infine, Meter sottolinea anche 
l’inadeguatezza del diritto: “Le 

norme in tema di IA in 
vigore non tutelano ab-
bastanza i minori. Non 
riescono ad affrontare il 
problema e non hanno 
adeguata velocità e inci-
sività. L’Italia punisce la 
pornografia ‘virtuale’, 
applicando le disposizio-
ni del codice penale in 
materia di produzione, 
divulgazione, diffusione 
e detenzione di materiale 
pedopornografico anche 
quando il predetto mate-

riale pornografico rappresenta 
immagini virtuali realizzate uti-
lizzando immagini di minori 
degli anni 18 o parti di esse”. 
“Per immagini virtuali – si leg-
ge nel dossier – la legge italiana 
intende immagini realizzate 
con tecniche di elaborazione 
grafica non associate in tutto o 
in parte a situazioni reali, la cui 
qualità di rappresentazione fa 
apparire come vere situazioni 
non reali. Non tutti gli Stati del 
mondo, però, hanno legislazio-
ni ad hoc. Servono a livello glo-
bale leggi che sottolineino, con 
la severità delle pene, che la ma-
nipolazione delle immagini dei 
minori è abuso”. 
Accanto a questo appello, Meter 
chiede anche che i governi spin-
gano le software house a dotare i 
loro prodotti IA di adeguate mi-
sure che identifichino e blocchi-
no la produzione di questo tipo 
di materiale, lo rimuovano e per-
mettano al contempo la segnala-
zione di chi si è servito illecita-
mente di tali programmi e app”. 

A cura della redazione Aiart
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“ 
Necessaria 

una forte presa 
di posizione 

della società, 
della politica 
e della chiesa. „



“Ci troviamo dinanzi a 
robot intelligenti: 
agenti dotati di in-

telligenza artificiale con capacità 
di interazione consapevole con 
l’ambiente e possibilità di muo-
versi autonomamente. Un 
obiettivo importante portato 
avanti nel campo della ricerca 
ma con un futuro ancora tutto 
da scrivere”. Ad affermarlo è 
Paolo Rocco, Professore Ordi-
nario di Automatica e Robotica 
del Politecnico di Milano. 
“È in atto un processo di incor-
porazione o ‘embodiment’ del-
l’IA che consiste nel dare un 
correlato fisico all’agente auto-
nomo”. L’interazione non pre-
programmata con l’ambiente 
destrutturato – spiega – richiede 
capacità di dare significato agli 
oggetti che il robot manipola e 
alle azioni che il robot compie”. 
Una sfida dai confini sempre più 
sfumati, tanto che la robotica, 
con i suoi progressi nell’intelli-
genza artificiale, nell’aspetto 
umanoide, è tra i temi emergenti 
che solleva numerose questioni 
logiche, epistemologiche, giuri-
diche e antropologiche, alle qua-
li occorre rispondere; evitando 
sia una pericolosa tecnofobia sia 
una entusiasta tecnolatria. 

Per Rocco “È fondamentale 
mettere in evidenza la differenza 
tra umano e umanoide e capire 
l’importanza della cooperazione 
uomo-robot; a partire dal perché 
sviluppare i cosiddetti ‘umanoi-
di’ e quale la loro utilità”. 
“La robotica collaborativa, in cui i 
robot sono concepiti per collabo-
rare con le persone – precisa Roc-

co – può avere un grande impat-
to, ad esempio, sul mondo del la-
voro. Questa tecnologia è in gra-
do di modificare la tradizionale li-
nea di produzione e di supportare 
le persone, svolgendo le attività 
più usuranti, ripetitive e stancanti 
lasciando all’uomo le attività a più 
alto valore aggiunto”. 

Tuttavia, è necessario conside-
rare anche i potenziali rischi che 
le soluzioni di robotica implica-
no: dalle minacce in termini di 
cyber security agli impatti sul 
mondo del lavoro in termini di 
occupazione, di competenze ri-
chieste e infine di integrazione 
tra robot e umani, visto il deli-
cato processo di accettazione 
che la collaborazione con i ro-
bot richiede alle persone. 
“Allo sforzo del mondo della ri-
cerca si deve aggiungere – affer-
ma Rocco – una maggiore con-
sapevolezza e una svolta cultura-
le a partire dalle ricadute sul 
mondo del lavoro. Le macchine 
non devono far paura perché 
dove ci sono più robot c’è più 
lavoro”. 
Viene quindi spontaneo do-
mandare: l’emergenza sociale 
sulla disoccupazione tecnologi-
ca ha riscontro con la realtà? 
“Non sono gli algoritmi a licen-
ziare i lavoratori – spiega il do-
cente del Politecnico di Milano 
– ma l’assenza di investimenti in 
tecnologia. Il robot ha la cattiva 
fama dello strumento che po-
trebbe portare via il lavoro tra 
gli operai, perché molte opera-
zioni manuali e ripetitive ver-
ranno sempre più affidate al ro-
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Umanità 
tra IA e robotica  

 

L’intersezione tra IA e robotica apre nuovi scenari applicativi e trasforma molti 
aspetti della nostra società: dagli umanoidi alla robotica sociale fino alla sua 
applicazione nelle scuole. Ce ne parla Paolo Rocco, docente di robotica al Politecnico 
di Milano. 

“ 
Serve 

investire 
in tecnologia „



bot. Ma ci sono tutta una serie 
di nuove professionalità da valo-
rizzare: a partire dalle persone 
addette alla programmazione di 
questi strumenti”. 
Da qui un punto delicato e cru-
ciale su cui soffermarci: l’adde-
stramento. Chi e come si adde-
stra un robot? 
“I robot sono oggetti di per sé 
inanimati – spiega Rocco – e si 
muovono solo se preventiva-
mente programmati dall’uo-
mo. La vera svolta oggi è il ro-
bot che auto-apprende: un ro-
bot dotato di sensori, teleca-
mere per poter interagire in 
modo cognitivo con l’ambien-
te; in grado, ripetendo più vol-
te le stesse operazioni, di ap-
prendere il modo migliore con 
cui eseguire una certa opera-
zione e di applicare un deter-
minato modo di agire su situa-
zioni che magari non ha nean-
che visto in precedenza”. 
Se guardiamo la densità di in-
stallazione dei robot per dipen-
denti nei vari paesi del mondo, 
notiamo che più alta è l’installa-
zione di questi ‘agenti autono-
mi’ e più è bassa la disoccupa-
zione. A questa evoluzione, però 
deve corrispondere anche una 
preparazione adeguata dei lavo-
ratori: una formazione di quali-
tà e adattiva? 
“È necessario capire – risponde 
Rocco – come utilizzare gli stru-
menti digitali in modo intelli-
gente, seguendo una bussola eti-
ca che consenta di rendere il 
mondo più sostenibile, innova-
tivo e inclusivo”. 
Quali allora i principi chiave di 
natura etica in grado di costitui-
re una sorta di cornice all’appli-
cazione della robotica nei diffe-
renti campi? 

“Gli aspetti etici della robotica – 
spiega Rocco – viaggiano di pari 
passo con la regolamentazione 
dell’IA. Nei conflitti armati, l’u-
so di droni per bombardare è 
etico oppure no? Quale peso 
potrà avere questo utilizzo e co-
me governarli? È chiaro che so-
no necessarie delle normative 
sempre più specifiche e attente 
come nel caso della tecnologia 
‘dual use’ (duplice uso) per cui 
viene sviluppato uno strumento 
che potrà essere impiegato sia 
per scopi civili sia militari. È au-
spicabile una regolamentazione 
giusta ed equilibrata per i diffe-
renti ambiti di applicazione e al 
fine di garantire che questi stru-
menti non vengano utilizzati 
per scopi dannosi o pericolosi”. 
Pensiamo infatti alle armi che 
hanno un’autonomia cognitiva 
nell’individuare un eventuale 

target, le istituzioni dovrebbero 
discutere del tema perché senza 
dubbio marginalizzare l’inter-
vento umano può essere perico-
loso rispetto a scelte etiche. 
Altri impatti significativi del-
l’intersezione tra robotica e in-
telligenza artificiale il professore 
di Robotica li individua anche 

nella sanità – “dai robot per la 
chirurgia assistita, a quelli per la 
riabilitazione ai cosiddetti eso-
scheletri…” e in ambito scola-
stico “con le tecnologie multi-
sensoriali, come la robotica so-
ciale utilizzata per favorire ap-
prendimento e relazioni nei 
bambini con disturbi dello spet-
tro autistico, o le soluzioni per 
supportare studenti con Bisogni 
Educativi Speciali (BSE) e Di- 
sturbi Specifici dell’Apprendi-
mento (DSA)”. 
“Proprio in virtù di queste po-
tenzialità – conclude Rocco – 
l’ingresso della robotica nel 
mondo dell’istruzione è un se-
gnale forte. Si tratta di ripensare 
il modo in cui si fa scuola: più 
personalizzata, più interattiva, 
più vicina alle esigenze degli stu-
denti che avranno la possibilità 
di sviluppare una serie di com-
petenze digitali. L’insegnamen-
to della robotica può contribui-
re a colmare il divario di genere 
nei campi STEM e aiutare a 
rompere gli stereotipi oltre che 
favorire la formazione di una 
forza lavoro diversificata in fu-
turo”. 
Nel documento The Future of 
Education and Skills: Educa-
tion 2030-OCSE si legge: Esiste 
una domanda crescente nei con-
fronti delle scuole perché prepa-
rino gli studenti ai cambiamenti 
economici e sociali più rapidi, ai 
posti di lavoro che non sono sta-
ti ancora creati, alle tecnologie 
che non sono state ancora in-
ventate e a risolvere problemi 
sociali che non esistevano in 
passato. “Ecco che il robot in 
classe è sicuramente una risorsa; 
ma la vera rivoluzione, alla fine, 
parte dall’uomo e resta umana”. 
A cura di Maria Elisa Scarcello
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“ 
La robotica 

nelle 
scuole  „



Forse più che ripeterci co-
me accade da quasi 60 an-
ni Il noto aforisma di 

Umberto Eco – apocalittici o 
integrati –, che lui stesso disco-
nobbe nella rivisitazione della 
sua opera, per identificare le di-
stinzioni di culture e di visioni 
che i nuovi scenari tecnologici 
provocano, sarebbe bene rifarci 
al dissidio filosofico che divise le 
intellighenzie del primo rinasci-
mento. 
Mi riferisco alla contrapposizio-
ne dinanzi agli sconvolgimenti 
che stavano mutando ogni cer-
tezza nel passaggio fra il XXV° e 
il XVI° secolo – dalle tecnologie 
idrauliche e ingegneristiche alla 
scoperta di nuovi mondi che ri-
disegnava la stessa mappa del-
l’universo – fra Nicolò Machia-
velli e Francesco Guicciardini. Il 
primo vedeva quanto accadeva 
attorno al lui come “variazioni 
gradi, al di là di ogni umana co-
niettura”, mentre il secondo 
omologava tutto ad un eterno 
ritorno “ el mondo fu sempre di 
una medesima sorte”. 
Due approcci e culture, intima-
mente italiane, che oggi guida-
no le ambizioni e le capacità di 
reazione di politica, istituzioni e 
professioni nel gorgo delle intel-
ligenze artificiali. 

Ma anche gli stessi principi digi-
tali si caratterizzano per queste 
due visioni. Nelle settimane 
scorse abbiamo avuto un esem-
pio importante, quanto mai 
snobbato dagli osservatori na-
zionali di questa contrapposi-
zione. Sam Altman, il capo di 
OpenAI la società proprietaria 
della costellazione di ChatGPT, 
ha sostenuto che l’intelligenza 
artificiale, al singolare, sarà sem-

pre più una commodity, un ser-
vizio di base, quasi naturale, co-
me l’energia elettrica o l’acqua, 
a cui ci collegheremo secondo 
necessità, mentre Jensen 
Huang, il CEO di Nvidia, la 
principale società globale pro-
duttrice dei sofisticatissimi mi-
crochip necessari per i dispositi-
vi generativi, ci ammoniva a 
prepararci ad uno scenario in 
cui le intelligenze artificiali, plu-

rali, cambieranno ad un ritmo 
freneticissimo  – 100 mila volte 
nei prossimi 10 anni, più di una 
volta all’ora – con una tendenza 
al decentramento sia nei percor-
si di addestramento che delle 
opportunità di personalizzazio-
ne: ognuno – conclude Huang 
– potrà avere la propria intelli-
genza artificiale. 
Due approcci radicalmente di-
versi, indotti anche dagli inte-

ressi materiali delle due aziende 
– ChatGPT punta ad essere LA 
intelligenza artificiale del mon-
do, in regime di quasi monopo-
lio, mentre Nvidia ovviamente 
spinge per una moltiplicazione 
delle realizzazioni e dunque 
dell’uso dei suoi chip – ma che 
colgono perfettamente il noc-
ciolo della questione: che ten-
denza intravvediamo nell’evolu-
zione digitale e come pensiamo 
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Siamo ad un  
cambio di scena 

 

Che tendenza si intravede nell’evoluzione digitale e come il sistema comunicativo 
nazionale ci può stare dentro? Gli approcci di ChatGPT e di Nvidia e la missione del 
Servizio pubblico come principale centro di competenza. Ce ne parla Michele Mezza.



che il paese e più concretamente 
il sistema comunicativo nazio-
nale, a cominciare dal Servizio 
pubblico ci possa stare dentro? 
È evidente che se pensiamo ad 
uno scenario semplificato, come 
è accaduto nella fase precedente 
con i social o con i motori di ri-
cerca, dove facebook e Google 
hanno dominato il mercato, al-
lora dobbiamo pensare 
ad un destino di sem-
plici utenti di opportu-
nità e servizi, come è 
stato appunto nei pre-
cedenti 20 anni. Se in-
vece vediamo una di-
namica articolata, dove 
la miniaturizzazione 
dei sistemi, e la condi-
visione dei codici ci 
porta ad una larga ac-
cessibilità al cuore de-
gli apparati, allora la prospettiva 
è quella di organizzarci per co 
produrre le nostre intelligenze. 
Io credo, da cronista certo e non 
da esperto particolare, che la se-
conda ipotesi sia più plausibile. 
Il destino dell’informatica, da 
Turing ad Adriano Olivetti, 
dalle prime esperienze di calcolo 
ai personal computer, fino agli 
smartphone, mi pare essenzial-
mente realizzare una strategia di 
decentramento: tutto quello che 
era grande diventa piccolo. 
Una valutazione che dovrebbe 
guidare anche il dibattito che 
abbiamo seguito in parlamento 
sul disegno di legge del governo 
sull’intelligenza artificiale, che 
non ci è parso focalizzato su 
queste opzioni. 
Oggi non si tratta più di defini-
re principi e regole, quanto di 
organizzare procedure ed espe-
rienze per dare ruolo al sistema 
Italia. 

Se la partita si gioca sulla diffe-
renziazione e adattamento delle 
diverse intelligenze artificiali, al-
lora il cuore della competizione 
lo troviamo nelle diverse fasi di 
addestramento. È qui che le di-
verse realtà del caso italiano do-
vrebbero costruire un primato. 
Rispetto ad una vulgata che 
vuole il nostro paese struttural-

mente arretrato dobbiamo con-
statare che siamo una delle mag-
giori potenze di calcolo, cioè dei 
paesi che dispongono di sistemi 
computazionali ad alto poten-
ziale, del pianeta. Un primato 
che dovremmo attivare non solo 
come pura disponibilità ma le-
gandolo ad un altro nostro pri-
mato, la titolarità del 65% dei 
beni artistici e culturali globali. 
Due fattori che congiuntamente 
presi potrebbero rendere il siste-
ma Italia una delle principali se-
di di addestramento complesso 
delle diverse intelligenze artifi-
ciali, rendendo cosi questi di- 
spositivi più affini agli utenti, 
europei o mediterranei, piutto-
sto che ai proprietari. 
In questa prospettiva la Rai può 
essere uno dei principali centri 
di competenza. Non solo ci rife-
riamo all’investimento degli ar-
chivi, che pure rappresentano 
nella strategia a cui abbiamo ac-

cennato una ricchezza rilevantis-
sima. Quanto pensiamo ad un 
ripensamento dell’intero sistema 
mediatico. Se abbiamo dinanzi 
uno scenario quale quello trac-
ciato da Huang, in cui le evolu-
zioni dei modelli di intelligenza 
artificiale seguiranno sempre più 
le necessità di singoli utenti, in-
dividuali o collettivi, allora i me-

dia non saranno più, 
come per i precedenti 
due mila anni sono sta-
ti, circuiti di elabora-
zione e distribuzione 
delle informazioni a 
platee sempre più seg-
mentate dei utenti, ma 
diverranno incubatori 
di linguaggi e impagi-
natori di narrazioni per 
trasferire modi di pen-
sare e di corredi etici ai 

sistemi intelligenti che diverran-
no i nuovi media. 
La mission del Servizio pubbli-
co, siamo alla vigilia di un rin-
novo della convenzione con lo 
Stato, fissata per il 2027, deve 
dunque già ora estendersi ad 
una visione integrata della rela-
zione fra la personalizzazione 
tendenziale dell’offerta, un uso 
trasparente e responsabile dei 
dati che questa personalizzazio-
ne genererà e il dialogo con i 
processi di personalizzazione 
delle intelligenze artificiali che i 
cittadini, singolarmente o in co-
munità di interessi o territoriali, 
dovranno sempre più gestire. 
Certo siamo ad un cambio di 
scena, che il grande autore de Il 
Principe avrebbe definito appun-
to “variazioni grandi “ ma sicura-
mente avrebbe compreso come 
questa volta sono tutte nell’am-
bito di ogni “umana coniettura”. 

Michele Mezza
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Nel contesto criminogeno 
digitale, il furto di iden-
tità online si configura 

come una minaccia emergente e 
persistente, con implicazioni so-
ciali, giuridiche e culturali. 
In Italia, il fenomeno è in cresci-
ta esponenziale, e il giornalismo 
rappresenta uno dei principali 
canali di mediazione tra l’inci-
denza del reato e la percezione 
pubblica del rischio nello spazio 
pubblico europeo. 
Procedendo con ordine, quan-
do parliamo del furto di identità 
in rete parliamo di una pratica il 
cui fine è la raccolta, l’utilizzo o 
la manipolazione fraudolenta 
dei dati personali al fine di sper-
sonalizzare un individuo-utente 
e trasformare le sue informazio-
ni personali in merce. 
Secondo lo studioso Solove 
(2007), si tratta di un “harm wi-
thout trace”, ossia un danno 
senza segni visibili immediati, 
che sfida i paradigmi classici di 
vittimizzazione criminale. 
In linea generale oggi sappiamo 
tutti, più o meno orientarci, 
quando si parla di opportunità e 
rischi nel digitale. L’AIART 
stessa, da anni, propone eventi 
formativi su questi aspetti rivolti 
a tutte le generazioni e istituzio-
ni politiche, sociali e culturali. 

Dunque, esiste una maggiore 
operatività e consapevolezza 
pubblica generale. Ma vi sono 
ancora tematiche troppo speci-
fiche, specialistiche, di settore 
che non sono semplici da af-
frontare, o che, a volte, fanno 
meno notizie di altre. 
E questo proprio per la sua na-
tura ibrida, complessa. 

Ed è in questo caso che la comu-
nicazione giornalistica potrebbe 
aiutare scienziati, cittadini e as-
sociazioni a parlare anche 
dell’“insolito”, di ciò che ancora 
è lontano dal bagaglio culturale 
digitale dell’opinione pubblica e 
ad andare oltre le “classiche” te-
matiche legate al web che, su-
perficialmente, tendiamo dopo 
un po’ a non considerare perché 
magari percepite più distanti da 

noi o semplicemente perché ri-
teniamo di avere raggiunto un 
buon livello di consapevolezza. 
Un atteggiamento poco razio-
nale in quanto è proprio in que-
ste circostanze che si abbassa la 
nostra attenzione e si alza il li-
vello di insicurezza online. 
Ecco che tenersi informati quo-
tidianamente potrebbe tornare 
utile. 
Come nei casi di crimini violen-
ti, la rappresentazione giornali-
stica del rischio digitale tende a 
oscillare tra la “drammatizzazio-
ne” e l’“understatement”, in-
fluenzando la capacità del pub-
blico di comprendere la portata 
reale del fenomeno. 
La comunicazione del rischio, 
secondo il massmediologo 
Sandman (1993), richiedereb-
be, al contrario, una narrazione 
che bilanci allarme e agency, 
evitando la paralisi informativa. 
Secondo il Rapporto Clusit 
2024, l’usurpazione di identità 
costituisce il 18% dei reati in-
formatici denunciati, con una 
crescita del +14% rispetto al-
l’anno precedente. Le indagini 
della Polizia Postale italiana 
(2024) mostrano un aumento 
di casi legati a social enginee-
ring, phishing e deepfake im-
personation. 

MEDIA E DIGITAL COMMUNICATION

Comunicare i nuovi  
crimini digitali 

 

Il furto di identità online e le implicazioni sociali, giuridiche e culturali. Uno 
sguardo europeo alla copertura mediatica su un fenomeno criminale sempre 
più ibrido. Il giornalismo come principale canale di mediazione.

“ 
Come evitare 

la paralisi 
informativa  „



E, dunque, come comunichia-
mo tutto questo al cittadino? 
Come informiamo, sensibiliz-
ziamo e aiutiamo a reagire? 
Sinteticamente, un’analisi 
esplorativa che ho svolto recen-
temente, all’interno dei princi-
pali quotidiani italiani (ANSA, 
Sole24h, Corriere della Sera) tra 
il 2024–2025 mostra che: 
• Solo il 6% degli articoli sulle 

minacce digitali menziona 
esplicitamente il furto di 
identità. 

• L’80% degli articoli ha un ta-
glio episodico (singoli casi), 
mentre solo il 12% adotta un 
approccio esplicativo o pre-
ventivo. 

• Il linguaggio utilizzato oscilla 
tra tecnicismi semplificati e 
spettacolarizzazione: parole 
come “allarme”, “truffa 
shock”, “identità rubata” pre-
valgono su termini tecnici co-
me “phishing”, “data breach”, 
“profilazione illegale”. 

Attualmente, in Italia, la comuni-
cazione pubblica e giornalistica su 
questi rischi è spesso frammenta-
ta, discontinua e tecnocratica. 
Le campagne istituzionali sono 
sporadiche, concentrate su gior-
nate simboliche o emergenze 
temporanee. Non esiste un pro-
gramma comunicativo conti-
nuativo, strutturato, riconosci-
bile nel tempo. 
Il racconto del crimine online è 
episodico, dunque traumatico al 
momento, ma culturalmente non 
integrato nella vita quotidiana. 
Le informazioni sono disperse 
su più portali (Polizia Postale, 
Garante Privacy, AGID, Mini-
steri) e spesso poco aggiornate, 
con un linguaggio tecnico diffi-
cile da comprendere per il citta-
dino medio. 

Manca completamente una nar-
razione empatica: la comunica-
zione mediatica ignora la com-
ponente emotiva del furto di 
identità, che può suscitare senso 
di vergogna, impotenza o colpa 
nella vittima. Raramente vengo-
no raccontate storie, non vengo-
no umanizzate le esperienze. 
Si citano solo le istituzioni eco-
nomiche o sanitarie colpite, pre-
sentate sempre come spazi auto-
nomi e lontani dalla vita delle 
persone. 
È urgente quindi ripensare il 
modo in cui le istituzioni me-
diali comunicano il furto di 
identità, passando da una logica 
emergenziale a una logica strut-
turale, preventiva e orientata al-
la costruzione di fiducia. 
I media italiani, pur coprendo il 
tema, lo fanno spesso in modo 

reattivo, sensazionalistico o trop-
po tecnico, senza contribuire a 
una vera alfabetizzazione digitale. 
Il frame dominante è il “danno” 
seguito da paura e incertezza. 
Nel biennio 2024–2025, la 
stampa italiana ha mostrato pe-
rò un crescente interesse verso il 
fenomeno del furto di identità 
digitale, soprattutto in coinci-

denza con eventi istituzionali 
(es. Data Protection Day), pub-
blicazione di report (Polizia Po-
stale, CRIF, Clusit) e scandali 
legati alla sicurezza. 
Provando a comparare, pur con-
siderando le diverse problemati-
che tecno-culturali interne ad 
ogni realtà locale, i dati della co-
pertura mediatica sul furto di 
identità online italiani con quel-
le nei principali quotidiani euro-
pei come The Guardian (Regno 
Unito), Le Monde (Francia) ed 
El País (Spagna), sempre nel pe-
riodo 2024–2025, la situazione 
è in parte più confortante, ma 
solo in riferimento a due aspetti: 
chiara e ampia copertura sul te-
ma e minore infotainment. 
Ricapitolando il comunicare il 
furto di identità non significa 
soltanto fare informazione tec-
nica. Significa costruire consa-
pevolezza, ridurre il panico, 
promuovere comportamenti 
corretti e sostenere la fiducia 
nella trasformazione digitale del 
Paese e dell’Europa tutta. 
Educazione e sicurezza digitale 
non si costruiscono e diffondo-
no solo con i firewall, ma anche 
con le parole giuste, al momen-
to giusto, suggerendo immagi-
nari etici e critici. 
Quanto brevemente descritto, è 
stato discusso in maniera più 
approfondita il 12 giugno all’U-
niversità di Bologna, all’interno 
di uno dei primi corsi di forma-
zione italiani dal titolo “Ripen-
sare il furto di identità online” 
rivolto ad esperti del campo giu-
ridico, e non solo, al fine di di- 
scutere e analizzare dal punto di 
vista tecno-giuridico e socio-
culturale questo fenomeno cri-
minale sempre più ibrido. 

Giacomo Buoncompagni
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“ 
Come i media 
comunicano 

il furto 
d’identità?  „



Il 31 gennaio 2024, durante 
un’udienza sui presunti 
danni online sui minori, il 

Senato americano accusa i CEO 
di Facebook, Instagram, Tik 
Tok, Snapchat e Discord per i 
rischi a cui le piattaforme social 
espongono bambini e adole-
scenti. Un momento considera-
to di “resa dei conti” riguardo al 
potere incontrollato delle Big 
Tech dove i minori sembrano 
potersi esporre incontrollata-
mente ad una serie di rischi so-
ciali su diversi gradi di illegalità 
talvolta con conseguenze penali 
o addirittura mortali. 
Il 18 giugno 2024, anche in Ita-
lia, la Camera dei deputati con-
divide una proposta di legge per 
regolamentare “l’accesso alle 
piattaforme e all’uso dell’imma-
gine dei minori”. Nel documen-
to si riportano alcuni dati rileva-
ti da studi di Save the Children 
(2022), e del Ministero delle 
Imprese e Made in Italy con la 
collaborazione scientifica del-
l’Università Cattolica (2024), 
che disegnano il quadro sociale 
del fenomeno: il 73% di minori 
tra 6 e 17 anni si connette rego-
larmente a Internet utilizzando 
piattaforme di social media co-
me Instagram, TikTok e Snap-
chat, sistemi di messaggistica 
istantanea come Whatsapp, di 
visione video come YouTube, e 
utilizzo di videogiochi. E, anco-
ra una volta, l’esposizione al ri-
schio sociale è un fattore chiave 

per trattare il fenomeno. Nello 
studio dell’Università Cattolica 
emerge infatti che 4 intervistati 
su 10 hanno avuto esperienze 
negative gravi e ripetute sui so-
cial media. Perchè? 
 
I rischi sociali dell’online 
L’iperconnessione e l’utilizzo 
dei digital tools come parte inte-
grante della propria quotidiani-
tà avvicina i minori ai cosiddetti 
“rischi sociali” (Beck, 2000). Si 
tratta di situazioni autoprodotte 
da una decisione presa nel pre-
sente – stare connessi, condivi-
dere informazioni, avere degli 
account in social network  – e 
basata sulla sottovalutazione del 
rischio e sulla presunta capacità 
e possibilità di gestire l’evento 
negativo futuro come il cyber-
bullismo, l’adescamento, l’espo-
sizione a contenuti inappropria-
ti, la dipendenza da internet, fi-
nanche il furto d’identità e i 
problemi legati alla privacy. 
Tuttavia, in virtù del fatto di es-
sere “nativi digitali”, la tendenza 
è quella di affrancarsi alle piatta-
forme online e di sentirsi com-
pletamente protetti e a proprio 
agio in questa vita ibrida dove 
spesso l’online è proiezione 
dell’offline. In questo modo 
non percepiscono immediata-
mente i rischi legati ai dati, alla 
propria “identità” e il confine 
tra pubblico e privato talvolta è 
pressoché inesistente. Tra le 
concause, la mancanza di consa-

pevolezza della tipologia dei ri-
schi a cui sono esposti online 
considerandone solo la dimen-
sione ludica ed estetica dello 
spazio, la tendenza all’immedia-
tezza sul “qui e ora” e sul biso-
gno di approvazione, di senso di 
appartenenza e conformismo 
sociale e la difficoltà nel com-
prendere le implicazioni a lungo 
termine delle loro azioni online 
dato che i pari e i modelli di ri-
ferimento non sembrano preoc-
cuparsi della condivisione di in-
formazioni e privacy. 
 
Educarsi al rischio 
Per queste ragioni, educare al ri-
schio digitale di bambini e ado-
lescenti rappresenta una priorità 
nel contesto sociale contempo-
raneo e richiede un’attenta valu-
tazione delle minacce emergenti 
in relazione all’impiego di tec-
nologie innovative e un approc-
cio metodologico e operativo in 
linea con lo sviluppo dei mezzi 
di comunicazione che possa 
consentire nuove prospettive in 
termini di conoscenza e intera-
zione sociale. 
Educare al rischio significa 
creare uno spazio di incontro 
top-down e bottom-up dove 
agli strumenti e alle informazio-
ni per stimolare la consapevo-
lezza e lo spirito critico si lasci 
un varco di ascolto e di attenta 
osservazione per carpire i nuovi 
influencing trend, le social chal-
lenge – sfide spesso rischiose 

TUTELA MINORI
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Alt, rischiometro! 
 

Come prevenire l’esposizione al rischio digitale dei minori? Cosa sono i rischi 
sociali? Cosa significa educare al rischio? Dal progetto Eithos al rischiometro.



diffuse sui social network – che 
hanno incrementato i pericoli 
per i ragazzi nel contesto digita-
le, le modalità di utilizzo del-
l’intelligenza artificiale genera-
tiva, le piattaforme in cui av-
vengono scambi comunicativi 
considerati dagli adolescenti 
ambienti privilegiati per creare 
e mantenere relazioni sociali. 
Queste tecnologie avanzate 
aprono nuove frontiere per la 
creatività e l’innovazione, ma 
allo stesso tempo introducono 
minacce inedite. Il Report 2025 
del Servizio analisi criminale 
del dipartimento della Pubblica 
Sicurezza italiana sottolinea co-
me la fascia d’età 10-16 anni sia 
la più esposta in mancanza di 
un approccio corretto e consa-
pevole su Internet. Si tratta di 
una fase di sviluppo della traiet-
toria biografica delicata in cui i 
minori tendono a esplorare il 
mondo digitale in maniera più 
autonoma aprendosi ad un im-
maginario apparentemente “in-
cantato”. 
Vi è, infatti, una crescente espo-
sizione degli adolescenti a dina-
miche digitali complesse dove i 
criminali sfruttano la multidi-
mensionalità dei luoghi virtuali 
per “avvicinarli” e sfruttarne 
l’entusiasmo nascondendosi 
dietro profili falsi di sedicenti 
coetanei e instaurando un rap-
porto basato su fiducia e mani-
polazione. 
 
Il contributo di EITHOS 
nel sensibilizzare 
al rischio sociale 
È in questo contesto che all’in-
terno del Progetto EITHOS ne-
gli scorsi mesi, sono state raffor-
zate le strategie di informazione, 

sensibilizzazione e educazione. I 
ricercatori di EITHOS, infatti, 
hanno condotto 34 workshop 
con adolescenti tra 13-14 anni 
in Belgio, Spagna e Italia con 
l’intento di creare un dialogo bi-
direzionale per prevenire e con-
tenere le minacce online ai mi-
nori. Un esempio è il workshop 
condotto all’interno del festival 
“Villaggio Digitale” dedicato al-
le buone pratiche e abitudini di 
cittadinanza digitale curato 
dall’associazione “RED – Rete 
Educazione Digitale”. In tale 
occasione, circa 80 studenti so-
no stati coinvolti nel misurare la 
propria esposizione al rischio 

mediante RISCHIOMETRO, 
uno degli strumenti visuali crea-
ti all’interno del progetto e di- 
sponibile in diverse lingue oltre 
l’italiano. Si tratta di un termo-
metro che contiene un elenco di 
pratiche diffuse online classifi-
cato in 3 diverse sezioni (Alto ri-
schio; Medio rischio e Basso ri-
schio), dalle abitudini rischiose 
da bandire ai modi corretti di 
comportarsi mentre si usa la 
propria identità online e su in-
ternet e che ha aiutato gli adole-
scenti a comprendere la questio-
ne e la gravità del rischio nel 
cyberspazio. 

Annalisa Plava
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Fig. 1. 
Infografica 
“Rischiometro” 
progettata e 
sviluppata da 
Annalisa Plava 
 
Con questa 
modalità, gli 
adolescenti 
costantemente 
connessi, hanno 
riflettuto sulle sfide 
specifiche legate 
all’esposizione al 
rischio online. Tra i 
messaggi acquisiti e 
raccolti su una serie 
di post-it gli stessi 
adolescenti hanno, 
infatti, evidenziato: 
“Non lasciare la 
porta aperta a 
tutti”; “l’identità 
digitale potrebbe 
avere un doppio 
specchio”; “sii più 
consapevole di ciò 
che fai di solito 
online”; “devo stare 
più attento a ciò che pubblicherò sui social per evitare di cadere in situazioni spiacevoli”. 
È, quindi, cruciale educarli sui rischi e sulle buone pratiche per proteggere le loro 
informazioni personali creando un ambiente in cui si sentano liberi di parlare delle loro 
esperienze online, positive o negative, senza paura di giudizio.



Sono bambini. Ma nei me-
dia, quasi mai lo sono dav-
vero. Sono spesso numeri, 

a volte minacce, più raramente 
protagonisti. Il recente rapporto 
“Tra realtà e rappresentazione”, 
curato da Carta di Roma e 
UNICEF, indaga con rigore co-
me i minorenni migranti e rifu-
giati vengono rappresentati nei 
media italiani, e i risultati sono 
allarmanti. In un ecosistema in-
formativo che dovrebbe tutelare 
i più vulnerabili, la loro voce è 
raccolta solo nello 
0,1% dei servizi tele-
visivi e nel 6% degli 
articoli di stampa. Il 
racconto si affida 
quasi sempre a poli-
tici e opinionisti: chi 
ha vissuto sulla pro-
pria pelle il viaggio, 
lo sradicamento, 
l’accoglienza — non 
parla. Il rischio di 
tutto questo non è 
solo la disinforma-
zione, ma la costru-
zione di un immagi-
nario che disuma-
nizza. I minorenni 
migranti appaiono 
come “problema”, 
“costo”, “devianza”. 
Nei titoli e nei servi-
zi abbondano parole 

come “baby gang”, “finti mino-
ri”, “invasione”. L’indistinzione 
semantica tra “bambino”, “stra-
niero”, “clandestino” e “crimi-
nale” è il segnale più chiaro di 
una narrazione malata, che can-
cella l’individualità in favore 
dell’etichetta. Così, un adole-
scente che arriva da solo, senza 
genitori, in fuga da guerra o po-
vertà, viene raccontato come so-
spetto, e non come persona da 
proteggere. Nel linguaggio e nei 
frame prevalenti — emergenza, 

ordine pubblico, gestione dei 
flussi — si smarriscono i diritti 
riconosciuti dalla Convenzione 
ONU sull’Infanzia e dalla no-
stra stessa Costituzione. Eppu-
re, le norme deontologiche esi-
stono. La Carta di Treviso e la 
Carta di Roma indicano princi-
pi chiari per garantire un’infor-
mazione rispettosa della dignità 
dei minorenni e delle persone 
migranti. Ma, come documenta 
il rapporto, troppe volte queste 
regole sono disattese: si riporta-

no dettagli identifi-
cativi, si usano im-
magini inappropria-
te, si diffonde disin-
formazione senza 
contestualizzazione. 
Il rapporto ha ana-
lizzato oltre 100.000 
contenuti su stam-
pa, TV, web e social 
tra gennaio 2023 e 
giugno 2024. Le 
cornici narrative do-
minanti sono tre: ar-
rivi e accoglienza 
(spesso trattati con 
toni emergenziali), 
criminalità (in parti-
colare per i maschi 
adolescenti) e politi-
che migratorie (con 
linguaggio tecnocra-
tico e polarizzato). 

TUTELA MINORI
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La costruzione di un immaginario 
che disumanizza 

 

‘Comunicazione, questioni migratorie e minori: quale responsabilità per 
l’informazione e come i media raccolgono la voce dei senza voce.  L’impatto di 
questa dinamica informativa sui social media e sull’opinione pubblica.



Le storie positive, le esperienze 
scolastiche, le testimonianze di 
integrazione esistono, ma sono 
marginali. Solo in alcuni spazi 
culturali si prova a cambiare la 
narrazione. Il film Io Capitano 
di Matteo Garrone, citato nel 
rapporto come caso virtuoso, 
mostra due adolescenti senega-
lesi protagonisti del proprio 
viaggio: non vittime passive, né 
“emergenze”, ma giovani con 
sogni, responsabilità, desideri. È 
una visione che sfida gli stereo-
tipi e restituisce umanità. Papa 
Francesco ha più volte richia-
mato i media al dovere di verità 
e responsabilità. Nel suo mes-
saggio per la Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali 
2019 scriveva: “Riscopriamo, 
nella verità che ci rende liberi, la 
responsabilità di comunicare con 

rettitudine, per non inquinare la 
comunicazione, per non cadere 
nella retorica dell’odio, per non 
fomentare le paure.” Questo in-
vito è oggi più urgente che mai. 
La polarizzazione del discorso 
pubblico ha portato i social me-
dia a radicalizzare ancora di più 
il linguaggio. Secondo il rappor-
to, il 71% dei contenuti moni-
torati online contiene elementi 
discriminatori, con l’uso fre-
quente di termini denigratori 
come “clandestino” e la diffu-
sione virale di fake news. In 
questi ambienti, i minorenni — 
specie quelli non accompagnati 
— sono rappresentati come ri-
schio, inganno o peso economi-
co. Ma la responsabilità non è 
solo dei giornalisti. Il rapporto 
sottolinea il ruolo attivo dei cit-
tadini nella fruizione critica del-

l’informazione. Educare al di-
scernimento, verificare le fonti, 
scegliere linguaggi rispettosi e 
pluralità di voci: sono atti civili 
e morali. In questo contesto, il 
contributo di ciascun cittadino 
è fondamentale. Promuovere 
narrazioni fondate sull’ascolto, 
sulla veridicità delle fonti e sul 
rispetto della dignità umana è 
un dovere civico, oltre che un 
segno di maturità democratica. 
Nessuna persona, e ancor me-
no un bambino, dovrebbe esse-
re esclusa o marginalizzata nel 
racconto pubblico: riconoscere 
la loro voce, i loro diritti e la lo-
ro umanità è il primo passo per 
costruire una società più giusta 
e coesa. 

Anna Meli 
Vice presidente 

Associazione Carta di Roma
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• Mi sono attenuto/a ai fatti? Ho fornito evidenze, dati 
accurati, citandone la fonte? 

• Ho usato le definizioni corrette, secondo quanto ri-
portato dalle carte deontologiche, e sono stato/a at-
tento/a a evitare termini stigmatizzanti? 

• Ho rispettato la dignità e i diritti di ogni bambina/ 
bambino/adolescente in ogni circostanza? 

• Ho tutelato la privacy, la riservatezza, il diritto del-
le/i minorenni oltre che osservato il superiore inte-
resse della persona di minore età coinvolta? 

 
In caso di interviste a persone di minore età… 
 
• Ho evitato domande o atteggiamenti che possano 

causare dolore o umiliazione al/la bambina/bambi-
no/adolescente? 

• Ho informato chiaramente il/la bambina/bambino/ 
adolescente e il/la tutore/rice sullo scopo dell’inter-
vista? 

• Ho ottenuto il consenso esplicito e informato da parte 
del/la bambina/ bambino/adolescente e del/la tu-
tore/rice? 

• Ho scelto un luogo adeguato per l’intervista, garan-
tendo la sicurezza del/la bambina/bambino/adole-
scente? 

 
In caso di reportage su persone di minore età… 
 
• Ho evitato categorizzazioni che possano stigmatiz-

zare o mettere a rischio il/la bambina/bambino/ 
adolescente? 

• Ho fornito un contesto accurato per la storia o l’im-
magine del/la bambina/bambino/adolescente? 

• Ho cambiato nome e oscurato l’identità visiva nei se-
guenti casi? o Sopravvissute a violenza, abusi o sfrut-
tamento. o Minorenni accusati o condannati per cri-
mini. o Richiedenti asilo, rifugiati o sfollati interni. 

• Ho verificato l’accuratezza delle informazioni fornite 
dal/la persona di minore età con altre fonti affidabili? 

 
In caso di dubbi… 
 
• Ho consultato esperti/e così da garantire informa-

zioni accurate?

MINI-GUIDA PER GIORNALISTI



Il Rapporto del Global Media 
Monitoring Project 
(GMMP), pubblicato ogni 5 

anni, è un importante studio di 
monitoraggio sulla rappresenta-
zione delle donne e degli uomini 
in 116 paesi e su oltre 30.000 
notizie riportate da stampa, ra-
dio, televisione e organi di infor-
mazione online. Tra gli indicato-
ri del Rapporto vi sono i pregiu-
dizi e gli stereotipi di genere nelle 
notizie, uno strumento conside-
rato dall’ONU come un’efficace 
analisi del comportamento e va-
lutato come agente del cambia-
mento del comportamento nella 
parità di genere. 
Secondo i dati dell’ultima edizio-
ne del 2020 le donne italiane so-
no poco presenti nell’informa-
zione politica ed economica, e 
nel caso siano citate lo sono co-
me parenti di un uomo. Una 
volta su due non viene menzio-
nato il loro il titolo professionale 
e, in generale, le donne sono 
quasi assenti come esperte di rife-
rimento per le testate nazionali. 
Oggi la presenza femminile sui 
media è pari al 26% contro il 
7% di 50 anni orsono, ma ci ci 
vorranno, di questo passo, al-
meno 67 anni per arrivare ad 
una equità di genere negli orga-
ni d’informazione. 

Il dato più clamoroso è quello 
registrato nella giornata cam-
pione, il 20 marzo 2020 nel pie-
no del lock -down, dove si è 
avuto solo un 11% di presenze 
femminili come esperte scienti-
fiche in grado di esporre il loro 
parere sulla situazione in atto 
nel Paese. 
Non meno eclatante la situazio-
ne nell’ambito politico, l’imma-
gine che viene tratteggiata, non-
ostante alla Presidenza del Con-
siglio sieda una donna, è una fi-
gura femminile discriminata, 
ghettizzata in ruoli marginali ri-
spetto agli uomini. Una situa-
zione determinata da alcuni fat-
tori interni ai media stessi: da 
un lato si invitano sempre gli 
stessi esperti perché “riconosci-
bili” ed “affidabili” invece di 
provare a cercare delle omolo-
ghe donne, spesso ciò è causato 
dalla velocità con la quale le re-
dazioni debbono decidere chi 
sia l’ospite, e dall’altro una poca 
conoscenza da parte dei redatto-
ri della parità di genere, tanto da 
far cadere anche le giornaliste 
negli stereotipi, che rafforzano i 
pregiudizi. Si tende ad attribui-
re i titoli al maschile piuttosto 
che al femminile nel caso delle 
donne oppure le si indica con il 
generico “signora” anche quan-

do si tratta di importanti profes-
sioniste plurititolate. 
È nel racconto della violenza di 
genere che emerge tale contrad-
dizione: spesso sono usate locu-
zioni linguistiche errate, che 
possono rafforzare nell’immagi-
nario comune i cliché e provoca-
re, alla lunga, gravi danni nella 
percezione del fenomeno da 
parte dell’opinione pubblica. 
L’uso di parole de-responsabi-
lizzanti come raptus di gelosia, 
di abuso di droghe o alcol, di 
motivazioni giustificative – per-
dita del lavoro, difficoltà econo-
miche, depressione, ecc. – se da 
un lato possono diventare, in al-
cuni casi, delle vere e proprie at-
tenuanti, in grado influenzare 
l’iter giudiziario, dall’altro pos-
sono indurre il pubblico a per-
cepire il femminicidio come un 
reato minore. 
Dal Trattato di Roma del 1957 
la parità tra donne e uomini è un 
diritto fondamentale e un valore 
fondante dell’Unione Europea, 
che è impegnata a promuovere 
l’emancipazione femminile e a 
conseguire la parità di genere a 
livello mondiale. Nell’ultimo 
quinquennio l’UE ha varato una 
serie di iniziative volte a questo 
diritto, pur tuttavia l’adegua-
mento è lento e diseguale tra gli 

DONNE E MEDIA
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Un racconto mediatico 
che non ci rappresenta 

 

In che modo i media contribuiscono a favorire una società più inclusiva e giusta? 
I dati del Rapporto del Global Media Monitoring Project (GMMP); le iniziative 
dell’UE per i diritti delle donne e il lento adeguamento tra gli Stati membri. 



Stati membri, così come riporta 
l’ultima relazione del 2025. Una 
questione che ritorna anche ne-
gli intenti politici della Presiden-
te von der Leyen che vuole raf-
forzare “i diritti delle donne in 
tutti i settori, dalla lotta contro la 
violenza di genere all’emancipa-
zione delle donne in politica e nel 
mercato del lavoro, in tutta l’UE e 
in tutte le sue istituzioni”. 

La relazione ci indica come una 
donna su tre dell’Unione ha su-
bito violenze fisiche e/o sessuali, 
il livello occupazionale e retri-
butivo si sta riducendo, mentre 
persistono le norme discrimina-
torie e gli stereotipi. Le donne 
sono sovrarappresentate nelle 
posizioni meno retribuite e sot-
torappresentate nei ruoli di re-
sponsabilità. 

Sta, quindi, ai media riportare la 
questione della parità di genere 
sul piano della realtà e quello 
della rappresentazione, si tratta 
di cambiare prospettiva resti-
tuendo pari dignità alle donne e 
agli uomini rintracciare miti e 
stereotipi ricorrenti nell’infor-
mazione se si vuole un cambia-
mento radicale delle narrazioni. 

Giulia Pigliucci
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Salvarsi dalla povertà 
educativa 

 

Cos’è la povertà educativa? Le sfide, gli obiettivi e gli studi della rete di 
collaborazione dell’Aiart di Varese per il futuro dei giovani. Un approccio sociale 
all’infanzia che va oltre la dimensione tecnologica…

La povertà educativa è un fenomeno com-
plesso e multidimensionale che va ben ol-
tre la semplice mancanza di risorse econo-

miche. È una condizione che priva i giovani delle 
opportunità di apprendimento, crescita e svilup-
po del loro potenziale, limitando le loro prospet-
tive future. È l’Aiart di Varese ad affrontare que-
sto tema cruciale, offrendo spunti di riflessione e 
strategie. 
Tra gli studiosi chiamati a questa sfida: Katia 
Montalbetti, docente dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, che sottolinea come la povertà edu-
cativa non sia una condizione definitiva ma richia-
ma piuttosto povertà del contesto e delle relazioni 
e non si riduce a una semplice equazione tra diffi-
coltà economiche e deprivazione educativa. È in-
fatti un fenomeno complesso che coinvolge sia la 

povertà di risorse, intesa come carenza di opportu-
nità educative, culturali, ricreative e sportive; sia la 
povertà di esiti, ovvero la debole acquisizione di 
competenze socio-emotive, il disagio adolescenzia-
le e scolastico, le fragilità familiari. La povertà edu-
cativa è la risultante dunque tra le aspirazioni dei 
giovani e le opportunità a loro disposizione per 
soddisfare tali aspirazioni. L’insuccesso scolastico è 
solo una delle manifestazioni di questo fenomeno, 
che richiede un’analisi più ampia e approfondita. 
Montalbetti evidenzia la necessità di analizzare i 
dati sulla povertà educativa a livello nazionale e 
territoriale, per comprendere meglio la portata del 
fenomeno e individuare le strategie più efficaci per 
contrastarlo. Come strada possibile per superare il 
fenomeno sociale indica l’educazione dei giovani 
al desiderio, alla scelta e alla responsabilità: è im-

TERRITORI



portante che i giovani imparino a desiderare qual-
cosa, a scegliere tra diverse opzioni e ad assumersi 
la responsabilità delle proprie scelte. 
Per il direttore della Cooperativa sociale Onlus Spec-
chio Magico, Rocco Briganti, le situazioni di mal-
trattamenti e abusi avvengono in percentuale mag-
giore nell’ambito familiare e lo dimostra approfon-
dendo esperienze vissute nel lavoro quotidiano da lui 
stesso e dagli operatori del Progetto Porcospini. 
Al tavolo dei lavori anche il Presidente nazionale 
AIART Giovanni Baggio che pone l’accento sul-
l’importanza di un approccio sociale all’infanzia, 
che vada oltre la semplice dimensione tecnologica, 
dove i media sono gli unici responsabili della po-
vertà educativa. È necessaria una corresponsabilità 
sociale – precisa Baggio –, che coinvolga tutti gli 

attori della società per riportare l’infanzia al centro 
delle politiche educative. 
A chiusura, l’intervento di Patrizia Bianchi di Educa-
tional Team che sottolinea la necessità di creare una 
rete di collaborazione tra istituzioni, enti pubblici e 
privati, associazioni e singoli cittadini per offrire ai 
giovani un ambiente ricco di stimoli e opportunità. 
Un esempio è il progetto Agorà – La Piazza Educante, 
volto alla creazione di comunità educative inclusive. 
La povertà educativa è quindi una sfida complessa 
su cui l’Associazione cittadini mediali vigilerà e 
scommetterà e che richiede però un impegno col-
lettivo perché solo attraverso la collaborazione e la 
condivisione di responsabilità possiamo offrire ai 
giovani un futuro ricco di opportunità e speranza. 

Eleonora Augugliaro

TERRITORI
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Ddl IA tra opportunità e rischi 
 
Il disegno di legge n. 1.146 sull’intelligenza artificiale, 
approvato dal Senato il 20 marzo e ora al vaglio della 
Camera, rappresenta un tentativo di regolamentare un 
settore in rapida evoluzione con un equilibrio tra luci e 
ombre. 
A partire dalle disposizioni che rispondono alle cre-
scenti preoccupazioni sulla manipolazione dell’infor-
mazione e sulla protezione dei diritti digitali, alla go-
vernance del sistema il cui ruolo chiave è stato asse-
gnato all’Agenzia per l’Italia digitale (Agid) e all’A-
genzia per la cybersicurezza nazionale (Acn) e non 
all’Autorità garante della privacy dal momento che 
l’intelligenza artificiale è fortemente legata alla ge-
stione dei dati personali. Una scelta che ha sollevato 
perplessità, in quanto potrebbe limitare il controllo ef-
fettivo sulla protezione dei dati, considerando che 
l’IA si basa proprio sull’elaborazione di enormi 
quantità di informazioni sensibili. 
Tra i punti positivi: il controllo sul social scoring (un si-
stema che valuta le persone in base al loro comporta-
mento sociale attraverso algoritmi di intelligenza arti-
ficiale), con il divieto di sistemi che possano condizio-
nare i cittadini sulla base di comportamenti passati, e 
l’introduzione di un nuovo reato specifico per la diffu-
sione di contenuti falsi e deepfake generati dall’IA. 
Inoltre, nell’articolo 3, che stabilisce i principi genera-
li della normativa, non si fa alcun riferimento alla ne-

cessità (come evidenziato in un emendamento propo-
sto dalla senatrice a vita Liliana Segre) che gli algorit-
mi vengano addestrati, fin dal loro concepimento, in 
funzione della tutela dell’uguaglianza e del contrasto 
alle discriminazioni algoritmiche, un aspetto cruciale, 
per evitare il perpetuarsi di bias nei sistemi di intelli-
genza artificiale. 
Altre modifiche sono previste nel campo sanitario 
con l’uso dell’IA per la diagnosi e la ricerca, con 
meno obblighi di trasparenza sulla logica decisio-
nale degli algoritmi e nel settore della giustizia vie-
ne ampliata la possibilità di utilizzo dell’IA per atti-
vità come la redazione delle sentenze e l’analisi de-
gli atti processuali ma con la riserva che le decisio-
ni finali restino ai magistrati. Tuttavia, ci sono anco-
ra aspetti poco chiari e non ben delineati. 
Il disegno di legge è in discussione da circa un anno 
e la lentezza dell’iter legislativo potrebbe lasciare l’I-
talia indietro rispetto ad altri Paesi che stanno accele-
rando nello sviluppo dell’intelligenza artificiale. 
Con il rischio che quando i tempi della politica italia-
na saranno maturi il nostro Paese si troverà con una 
regolamentazione già obsoleta prima ancora della 
sua piena applicazione con la conseguenza anche di 
restare indietro nello sviluppo di tecnologie proprieta-
rie. E questo proprio non possiamo permetterlo. 
 

A cura della redazione Aiart

PILLOLE DI DIRITTO
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SOSTEGNO

Per contribuire all’attività dell’Aiart si può destinare il 5 per mille o il 2 per mille 
apponendo sul modello 730 o sul modello Unico, della dichiarazione dei redditi, la 
propria firma e il codice fiscale del beneficiario, nell’apposito riquadro: “sostegno 
del volontariato e delle organizzazioni”. 

Codice fiscale da riportare nella denuncia 02436700583 
L’AIART è la tua associazione, un’associazione di volontari. Rendila più forte, 
iscrivendoti o rinnovando l’adesione, sostenendola e sollecitando altre adesioni.

 
 
Aiart Cittadini mediali continuerà il suo percorso con voi attraverso nuovi incontri per la forma-
zione, l’informazione e la tutela che coinvolgeranno tutto il territorio nazionale. Da Torino, arri-
veremo a Napoli e poi a Catania. 
Per poi proseguire con un impegno costante che interesserà: 
I territori provinciali e regionali, l’editoria con l’individuazione di nuovi contenuti su cui riflettere, il sito e i so-
cial per una maggiore conoscenza della nostra azione; la presenza istituzionale con i nostri componenti anche nel 
Consiglio Nazionale degli Utenti e nel nuovo Comitato consultivo interistituzionale per l’alfabetizzazione mediatica e digi-
tale; i Corsi di formazione accreditati presso il MIM (ex MIUR); la Rete per il coordinamento e la progetta-
zione di interventi ed attività coerenti con la nostra mission.

AZIONE E FORMAZIONE

UFFICIO NAZIONALE PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI 
DELLA CEI 

CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI UTENTI 
UNIVERSITÀ 
AVVENIRE  
TV 2000 
SIR  
COPERCOM  
CO.RE.COM 

FORUM DELLE ASSOCIAZIONI FAMILIARI 
METER  
MED MEDIA EDUCATION 
UCSI 
FISC 
COMMISSIONE NAZIONALE VALUTAZIONE FILM 
AGESC 
 
….ed altre ancora
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LA RETE SIAMO NOI

Presidente nazionale 
Giovanni Baggio 
presidente@aiart.org; aiart@aiart.org 
Tel. 06 66048450 

Presidente regionale Lombardia 
Marcello Soprani 
E-mail: soprani.ds@gmail.com 

Presidente provinciale Varese 
Marinella Molinari 
E-mail: marinella.molinari1@gmail.com 
Cell. 328 7314885 

Presidente provinciale Como 
Abele Dell’Orto 
E.mail: dellorto.a@virgilio.it 

Presidente provinciale Lecco 
Giorgio Invernizzi 
E-mail: giorgio.winter@alice.it 
Cell. 339 2420779 

Presidente provinciale Bergamo 
Stefano Gaeta 
E-mail: gaeta.stefano@gmail.com 
Cell. 3392988579 

Presidente provinciale Milano 
Stefania Garassini 
E-mail: garassini@yahoo.com 

Presidente provinciale Pavia 
Riccardo Colangelo 
E-mail: riccardo.colangelo@aiart.org 

Presidente regionale Piemonte 
Maria Giuseppina Renzoni 
E-mail: giusy.renzoni@libero.it 
Cell. 333 9598487 

Referente Provinciale Torino 
Elisabetta Coccia 
E-mail: coccia.elisabetta@gmail.com 

Referente provinciale Brescia 
Laura Foglio 
E-mail: laurafoglio1981@gmail.com 
Cell. 324 5303627 

Referente provinciale Cremona 
Giuseppe Foderaro 
E-mail: foderarog@gmail.com 

Presidente provinciale Verona 
Ezio Tommasini 
E-mail: ezio.tommasini46@gmail.com 
Cell. 349 1579107 

Presidente regionale Veneto 
Gabriella Zago 
E-mail: beppi.b@alice.it 
Cell. 328 0377193 

Referente provinciale Reggio Emilia 
Alberto Sabatini 
E-mail: albosabo@gmail.com 
Cell. 348 4278314 

Presidente provinciale Genova 
Piero Schenone 
E-mail: pieroschenone@gmail.com 

Referente provinciale Savona 
Lorenzo Briano 
E-mail: lorenzo.briano94@gmail.com 
Cell. 328 0434218 

 
 

DA PROTAGONISTI nell’ERA DIGITALE 
 

ADERISCI ad AIART, cerca il referente della tua regione 
o della tua provincia e contattalo! 

 
Ogni buon cittadino deve essere consapevole dei propri diritti e doveri. 
I diritti si possono esercitare e manifestare attraverso un maturo senso 
critico. I doveri chiedono di assumere responsabilità nella scelta e 
condivisione di ogni contenuto e contatto. Proprio in questa direzione vuol 
muoversi il contributo di Aiart per la costruzione della NUOVA CIVILTÀ 
MEDIALE attraverso ogni sua attività di formazione e tutela.

CITTADINI MEDIALI

I responsabili territoriali 
dell’Aiart
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Presidente provinciale Pistoia 
Renata Fabbri 
E.mail: aiart.pistoia@gmail.com 
Cell. 339 2525969 

Presidente provinciale Pisa 
Elda Landucci 
E-mail: eldalanducci@gmail.com 
Cell. 342 7424633 (rif. Cosma Ognissanti) 
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Novità editoriale 

È il nuovo numero de “La Parabola” con cui cele-
briamo i Settant’anni dell’AIART, avendo consa-
pevolezza di toccare un bisogno fondamentale 
umano – comunicare e comunicarsi – che segna le 
sorti della vita delle persone, disegna il profilo di 
una società, mette in scena le vicende umane, in-
fluenza il destino della democrazia, genera co-
munione fraterna qualora si comunichi con il cuo-
re aperto all’incontro con l’altro. Si tratta di fer-
mare tra queste pagine un “tempo provvido”, per 
rivedere la lunga strada percorsa con rinnovata 
coscienza di aver attraversato un pezzo di storia 
sull’onda anomala dei media, dove “l’io posso di-
re” continua a plasmare pensiero e azioni e oggi, 
con l’intelligenza artificiale, pure il corpo, in cui 
“l’io posso narrare” può tramutarsi facilmente in 
banalizzare, stigmatizzare, etichettare, innalzare 
barriere alla comprensione reciproca. Il pensiero 
non è quello di autocelebrare l’impegno associati-
vo di un percorso che inizia prima ancora della 
nascita della televisione di Stato, quanto capire 
dove ci troviamo e tracciare una visione di pro-
spettiva, mettendo la storia passata, presente e fu-
tura di AIART dentro una cornice di senso, racco-
gliendo sguardi e contributi anche da chi non fa 
parte dell’associazione, ma condivide il «sogno» 
di una comunicazione che «non venda illusioni o 
paure, ma sia in grado di dare ragioni per spera-
re» (Papa Francesco, 2025). 
Tre sono state e sono le direzioni verso cui AIART si 
propone di ri-orientare i processi comunicativi: 
1. nella formazione estesa a tutte le fasce di età, 

concepita in termini di partecipazione attiva 
nello sviluppo di competenze comunicative, me-
diali e delle competenze esistenziali (Lifecomp, 
U.E., 2020)1; 

2. nella tutela della dignità della persona e del 
superiore interesse del minore attraverso una 
presenza sempre più incisiva e decisiva nelle 
istituzioni (Consiglio Nazionale degli Utenti, 

AGCOM, Comitato Media e Minori), partendo 
dall’ascolto e dall’interpretazione attenta dei bi-
sogni che emergono dalle situazioni osservabili 
e dagli Osservatori che raccolgono i dati in me-
rito agli scenari di utilizzo del digitale; 

3. nella testimonianza, attraverso le buone prati-
che accompagnate dai processi valutativi per ri-
vedersi nella capacità di trasformare le parole e 
le progettualità in azioni efficaci nel promuove-
re comportamenti virtuosi osservabili. 

 
A questi percorsi va aggiunta un’“area di sosta”, 
vale a dire il prendersi tempo per mettere al centro 
le periferie, fisiche ed esistenziali, dove le tecnolo-
gie giocano partite differenti, in termini di oppor-
tunità e di rischi. È un dato, infatti, che l’ipercon-
nessione contribuisca a rafforzare comportamenti 
di estraniazione, isolamento, indifferenza a scapi-
to dell’incontro, del dialogo e della partecipazione 
attiva; ad un tempo, la buona narrazione da parte 
dei servizi di informazione – giornale, radio e te-
levisione – permette di dissequestrare porzioni di 
realtà scomode, dare seguito al racconto sull’evol-
versi delle storie, sullo stato di miglioramento, sugli 
esempi di soluzioni che hanno funzionato e posso-
no essere riprodotte. Ed è qui che l’educazione 
mediale e una cultura progettuale virtuosa rappre-
sentano il motore generativo di processi creativi 
che sviluppano competenze per esprimersi e per 
realizzarsi (da parte dei giovani), per segnalare, 
denunciare, narrare e contribuire a migliorare il 
complesso mondo della comunicazione (da parte 
di chi fa informazione così come di chi vigila sulla 
comunicazione). 
In sostanza, l’obiettivo è puntare sull’impegno co-
stante ad accrescere l’umanità che attraverso le tec-
nologie e i linguaggi si proietta, con la convinzione 
di poter dare coraggio alla speranza e vestirla di 
fraternità. 

Sandra Costa

“COMUNICARE FRATERNAMENTE ‘SETTANTA VOLTE SETTE’”

 

1 Si tratta di un documento del 2020z dell’Unione Europea, che vuole dare un indirizzo all’educazione e, in qual-
che modo, interpella la comunità educante a fornire strade e strategie di applicazione su competenze di vita fon-
damentali a ogni età.



“Una bella lezione di civiltà da parte dell’authority 
francese del digitale e dell’audiovisivo. Conformarsi 
alle normative significa tutelare i minori da contenuti 
violenti e umilianti: un dovere sacrosanto al di sopra 
del ‘potere degli introiti’ perseguito dai siti porno”. 
Giudica così, Giovanni Baggio, presidente nazionale 
Aiart, la presa di posizione dell’ARCOM che da vener-
dì 6 giugno potrà perseguire i siti porno che non si so-
no ancora conformati alle normative. 
“Controlli rigidi – afferma Baggio – che dovrebbero 
partire anche in Italia. Il governo dovrebbe assumersi 
questa responsabilità. Le misure attuali sono ancora in-
sufficienti per impedire l’accesso dei minori ai siti adul-
ti. Serve una reale verifica dell’età di chi accede ai siti 
vietati ai minori di 18 anni, con delle accortezze tecni-
che per garantire l’anonimato. 
“Dai dati in merito risulta ancora un consumo massic-
cio di materiale pornografico da parte dei minori di 10 
anni che accedono – precisa il presidente nazionale 
dell’associazione cittadini mediali – in maniera assolu-
tamente indiscriminata e senza alcun meccanismo ri-
goroso di verifica della maggiore età. A cui si aggiun-
gono le diverse inchieste e studi in tutto il mondo che 
mettono in luce i danni provocati dal consumo di mate-

riale pornografico sin dalla più tenera età e anche co-
me questi siti diventino occasione per i pedofili di ade-
scare bambini”. 
“In Italia ad aprile l’Autorità garante delle comunica-
zioni ha introdotto un nuovo regolamento che impone 
la verifica dell’età tramite aziende terze, attraverso il 
sistema del doppio anonimato, dando sei mesi di tem-
po alle aziende per adeguarsi. Ma è chiaro che, noti i 
dati e i danni in aumento per il consumo di materiale 
pornografico da parte dei minori, sono necessari dei 
controlli più incisivi”: conclude l’Associazione cittadini 
mediali, mettendo in evidenza la necessità di seguire la 
strada aperta dalla Francia. 
Intanto Pornhub, il sito porno più famoso al mondo, si 
sta scontrando con il governo perché non vuole ade-
guarsi ai nuovi meccanismi di verifica dell’età e da og-
gi pomeriggio smetterà di funzionare in Francia. Lo ha 
annunciato Aylo, il gruppo canadese che lo possiede, 
spiegando che farà lo stesso con i suoi altri siti porno 
Youporn e RedTube. Al posto della consueta schermata 
di accesso ai siti, infatti, gli utenti troveranno un’imma-
gine della Libertà che guida il popolo: uno dei celebri 
dipinti di Eugène Delacroix, nonché un’allegoria della 
Francia e dei suoi valori liberali.

Tv, Striscia la notizia e il caso ‘Affari tuoi’: Aiart, “Un 
appello lanciato al Governo e mai ascoltato” 
Stanno suscitando molto clamore i servizi televisivi di 
Striscia la notizia sulla trasmissione ‘Affari Tuoi’ un 
progetto che riproduce tutte le procedure più tipiche 
del coinvolgimento e dell’induzione al gioco d’azzar-
do. Esattamente ciò che da anni afferma l’AIART, l’as-
sociazione cittadini mediali, con iniziative supportate 
da innumerevoli studiosi che illustrano i pericoli reali; 
così come le palesi violazioni delle regole pubblicitarie 
dimostrate con una campagna in cui si rilanciava un 
‘Gratta e vinci’ come ‘Gratta e Leggi’ dimostrando 
l’immoralità di una pubblicità dello Stato socialmente 
pericolosa perché non ‘si gratta e si vince’ ma ‘si gratta 
e si perde’! 
Nel 2021 l’Aiart lanciò anche un appello al Governo 
attraverso un’intervista pubblicata sulla rivista Il Tele-
spettatore dal titolo ‘Politica, se ci sei batti un colpo….’. 
E nel novembre 2024 uno speciale dal titolo ‘Azzardo, 
un’emergenza negata’ a firma di Maurizio Fiasco, 
presidente di Alea, esperto della consulta nazionale 
antiusura; di Giustino Trincia, direttore della Caritas di 
Roma; di Lucia Coco, referente per il trattamento del 
disturbo da gioco d’azzardo di Foligno e Riccardo Co-
langelo, esperto di informatica giuridica. In cui si met-
teva anche in evidenza il meccanismo della trasmissio-
ne ‘Affari Tuoi’ più volte definito dall’Aiart come ‘reli-
gio dell’azzardo’ che compendia tutte le procedure ti-

piche del gioco d’azzardo: trasmissione televisiva oggi 
diretta in maniera particolare ai giovani (sono circa i 
106.000 ragazzi che in media seguono quotidiana-
mente il programma di Rai Uno Affari tuoi). 
Da parte del Governo, mai nessuna risposta. La pro-
blematica è rimasta, e diventa sempre più allarmante. 
Il gioco d’azzardo considerato nelle sue diverse realtà 
– precisa Giovanni Baggio, presidente nazionale 
dell’Aiart – è una delle questioni sociali maggiormente 
sentite sul piano sociale. Provoca contrasti e conflitti a 
livello politico, sociale ed economico. E le posizioni 
estreme non aiutano il cittadino-utente nella compren-
sione delle problematiche”. 
L’Aiart ha sempre dimostrato l’impatto sociale che por-
ta con sé il fenomeno dilagante del gioco d’azzardo – 
precisa Baggio – in tutte le sue forme: patologia, mi-
grazione globale verso i mercati digitali, convergenza 
tra gambling e gaming, pubblicità e comunicazione te-
levisiva sul gambling, diritti, tutele e protezione della 
persona, ruolo dello Stato, paradossi della legge. 
Ci sconcerta il distacco dei politici intervistati da Jimmy 
Ghione; la totale assenza di posizione dell’attuale Go-
verno e l’assenza di tutela dei minori da parte dell’Au-
torità Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza. L’ag-
gressione all’età evolutiva non è ostacolata da nessuno. 
È vero che “Pecunia non olet”, ma c’è un limite a tutto. 
Attendiamo che la commissione di vigilanza, l’organismo 
parlamentare deputato a ciò, faccia chiarezza sul caso.

rassegna
stampa

Dichiarazioni 
e interventi 
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riportate da agenzie 
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Sciopero dei siti 
porno in Francia. 
Aiart: Anche in 
Italia un sistema 
reale di verifica 
dell’età di chi 
accede ai siti 
vietati ai minori 
di 18 anni”
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       CYBERWAR

    Attori e logiche mediali

 nel conflitto Ucraina-Russia 

 

 

EDITORIALE

‘GUARDIE E LADRI’

INTERVISTE

Milani Presidente Ente dello Spettacolo

Borgomeo Giornalista La Repubblica

Ballerini Psicoanalista e scrittore

Becchetti Economista

SPECIALE

La Sostenibilità

nel nostro

media-mondo
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INTERVISTE
BEPPE VESSICCHIO

Il vero ritmo della musica

MARISA MARRAFFINO
Digital Services Act
e tutela dei minori 

SPECIALE
LUCA BORGOMEO

UMBERTO RAPETTO
REMIGIO DEL GROSSO

Un altro episodio della favola Auditel AIART, L’ARTE
INSTANCABILE
DI SEMINARE

Giovanni Baggio,
riconfermato alla presidenza nazionale

dell’Associazione cittadini mediali,
traccia le nuove prospettive di impegno

per il prossimo triennio

T    Le manovre
    di Elon Musk
su Twitter 

T       La guerra
    oltre la notizia 
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       GUERRA RUSSIA-UCRAINA    L’INFORMAZIONE COME ARMA STRATEGICARacconti di Domenico Delle Foglie,giornalista freelance,e di Valerio Cataldi, presidentedell’Associazione Carta di Romae reporter di guerra  

INTERVISTE
Remigio Del Grosso

L’incerto futuro del Comitato Media e Minori
Fortunato Di Noto

La realtà delle periferie digitali
Marisa Marraffino   

Digital Services Act,
nuovo protagonista della tutela dei minori 

INFANZIA
PROIBITA

Il grido di allarme dell’AIART e le prove del fallimentodello Stato italiano nella cronica inerzia a salvaguardarei superiori interessi dei minori

T
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    Crisi del mercato digitale:

    rischio o opportunità?
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       Speciale Il METAVERSO: 

    dalle tecnologie che lo alimentano, 

alla meta-educazione, alla legge

fino all’impatto sull’economia globale 

 

 

INTERVISTE
Aurea Dissegna

Maltrattamento Istituzionale

Michele Ierardi 
ESRI,  il potere

dell’informazione geografica 

T

SOSTANTIVI
E NON AGGETTIVI
“Il richiamo del Papa all’Aiart e al Coordinamento
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RIDARE VOCE ALL’INFANZIA

Con i contributi di:

Mariolina Ceriotti, Giovanni Visci, Stefania Garassini, 
Lorenzo Lattanzi, Riccardo Colangelo, 

Maria Cristina Garbui e David Maria Rivoltella A cura di Maria Cristina Garbui e Marcello Soprani

Collana di Studi e Ricerche sulla Cittadinanza Mediale
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PILLOLE
DI DIRITTO

DIGITAL MARKET ACT,
le nuove regole

dei mercati digitali

T

SPECIALE

e

Giovanni Baggio

Paola Severini 
Melograni

Veronica Donatello

Roberto Natale Stefania Leone

Luigi Bardelli

Zoe Rondini

CON IL SOSTEGNO DELLA FONDAZIONE 
COMUNICAZIONE E CULTURA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA
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     Giovanni Baggio, Ernesto Diaco, Michele Mezza, Federico Tonioni,
Ivano Gabrielli, Laura Dalla Ragione, Roberto Alborghetti,

Marco Brusati, Sandra Costa, Stefania Garassini, Lorenzo Lattanzi,
Giacomo Buoncompagni, Christian Stocchi, Riccardo Colangelo,Camelia Boban, Lorenza Colicigno, Fortunato Di Noto,Consiglio Arianna, Cosma Ognissanti,Aldo Riso, Paolo Ferrara, Anna Bianchi

    RACCONTATO DA

  

NUMERO
SPECIALE

PRESENTE E FUTURODELLA SCUOLA DIGITALE

    COMITATO MEDIA E MINORI,    l’eco di una grave crisi 

T

    INTELLIGENZA ARTIFICIALE,    a che futuro prepararci? 

T
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EDITORIALE
Giovanni Baggio
RITROVARE
IL SENSO

DEL CAMMINO

T       L’economia della comunicazione     tra costi e investimentiIntervista a Vincenzo Corrado, direttore Ufficio Comunicazioni sociali della Cei     Identità bugiarde:    il lato oscuro delle social Botnets    

T

BAMBINI AL CENTRO

SPECIALE

Si moltiplicano i rischinel mondo virtuale e l’Aiarta 70 anni dalla sua fondazionerinnova il suo impegno per la tuteladei minori. Obiettivo: essere parte attivadel bisogno di interazionetra istituzioni e cittadini mediali‘Serve il coinvolgimento attivodi bambini e adolescentinei processi decisionali… ‘.Il presidente Ernesto Cafforacconta Telefono Azzurro:38 anni di cambiamentie la forte sinergia con Aiart.

Social media:
“Ci è chiesto
un impegno rigorosocome esperti di cura…”.Lo racconta

Stefano Benzoni 
Ernesto Caffo,presidente e fondatoredi Telefono Azzurro Stefano Benzoni, Specialistain neuropsichiatria infantile
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    La comunicazione    di guerra
nell’era digitale
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       Pornografia online,      gli orchi non arretrano

  

INSERTO
IL MESSAGGIO
PER LA 58ma
GIORNATA
MONDIALE

DELLE
COMUNICAZIONI

SOCIALI

T

70 ANNI
DI FATTICHE CONTANOTra radio, multimedialitàe intelligenza artificiale
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    AI ACT, 
    l’Unione europea

approva la prima legge

sull’intelligenza artificiale
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       IL DISSENSO DELL’AIART 

    al nuovo ‘Codice
di Autoregolamentazione

Tv e Minori’

 

 

SPECIALE
IL Servizio
Sanitario

Nazionale:

un patrimonio
a rischio

di estinzione?

T

COMUNICAZIONE dall’ALTISSIMO

FORMAZIONE, TUTELA,
TESTIMONIANZA:

I SENTIERI
INDICATI ALL’AIART

© 
va
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an
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dia
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AIARTINI CON GRINTA
L’Aiart ha 70 anni
ed è pronta ad affrontareun cambiamento d’epoca
e tempi turbolenti.
La testimonianza di un agireche va, con dinamicità e spiritod’innovazione, positivamentecontrocorrente e sempre accantoagli utenti dei media. 

SPECIALE
I vari volti
della violenza
sulle donne

T   La Rai come parla   agli utenti digitali?L’appello alla Presidente Marinella Soldi 

T       Il fenomeno migratorio    tra media-azioni e connessioni digitali
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    AIART-UCSI,  
    la grande alleanza
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       Le frontiere della 
     SESSUALITÀ DIGITALE 

 
 

EDITORIALE
SENZA ETICA

NON CʼÈ INTELLIGENZA…
(NEMMENO ARTIFICIALE) 

ʻGiovanni Baggio
raccoglie le indicazioni

di Papa Francesco
al G7…ʼ

T

IL FUTURO È GIÀ QUI

SPECIALE
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    Cyberdevianza  
    e crimini digitali 
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       Minori,
     un futuro senza social?

 
 

EDITORIALE

Giovanni Baggio

LE ʻNOVITÀʼ
CHE CI ATTENDIAMO…

T

AZZARDO,
UN’EMERGENZA

NEGATA

SPECIALE

Racconti e Interviste
 di Maurizio Fiasco, presidente di Alea,

esperto della Consulta nazionale antiusura;
di Giustino Trincia, direttore della Caritas di Roma;

di Lucia Coco, referente Centro per il trattamento
del disturbo da gioco d'azzardo di Foligno

e di Riccardo Colangelo, esperto di informatica giuridica
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MARCIA DIGITALE I PROTAGONISTI
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• Lʼassociazionismo e le nuove frontiere dellʼAiart • La nuova era dei media algoritmici• AI: la via della regolamentazione europea • Cronache di brutalità • Mediamorfosi
  

EDITORIALE
A.I.

CONFINI della
COMUNICAZIONE

LʼAiart al primo evento
di categoria

dellʼanno giubilare 

I TERRITORI
• La via dei PATTI per la tutela dei minori:  secondo Meeting nazionale  
• Come ripensare le politiche educative- la sfida dellʼAiart di Varese
   e il racconto della Garante per lʼinfanzia e lʼadolescenza • Aiart Potenza: partner in due progetti Erasmus per lʼEmpowerment giovanile e il Benessere

ALLEANZE
EDUCATIVE
& DIGITALE
Scuola e famiglia in dialogo 

CONVEGNO NAZIONALE 
Riparte il tourdellʼAssociazionecittadini medialida Torinoper poi proseguirein tutto il territorio

nazionale

Giacomo Buoncompagni Carlo Di Noto Gabriele Franco

Michele Mezza Oronzo Marraffa


